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D O P O  I L  C O N G R E S S O

ECHI GOLIARDICI
Non potendo seguire Frat- 

tin nella sua brillante corsa 
n ello  stadio sportivo, vog lio  
parlare di goliardia. Essa 
è il m io forte, p erch è sono 
allegro p er  carati ere e per  
volontà.

R iassum o prim a, p er ch i 
non  era presente, la bella e 
saporosa relazione dell'am i­
co Porro. G oliardia fucina  
non deriva dal guliard (fa - 
tevelo spiegare dai p iem on ­
tesi), m a si esprìm e col b i­
n om io  letizia e bontà (in 
ordine causale si d irebbe  
bontà e letizia).

Bontà e letizia si poten ­
ziano a v icenda e trovano la 
loro sorgente nel servire 
Domino in laetitia, p erch è è 
Dio ch e  laetiiicat iuventu- 
tem. Mentre la letizia è ir­
radiazione della bontà, essa 
crea a sua volta una d ispo­
sizione psicolog ica  fav ore­
vole alla pratica del bene. 
L a tristezza rende p iù  acces­
sib ili ai m orsi della tenta­
zione, m a in questo caso 
una ferm a e fiduciosa lotta 
darà, con  la vittoria, un au­
m ento di letizia in com para­
bile. La goliard ia  fucina  
non può dunque con fon d er­
si con  u n ’esteriore spen sie­
ratezza senz’ord in e e senza 
fren i ma ha radici più  
profon de e sorgenti p iù  du­
revoli ch e  cu lm in an o ih  
Dio. E p erciò  qu alche cosa 
di elevato e di elevante, un 
quadro senza om bre, un 
cielo  senza nubi. Non è 
neppure rinuncia a l l ’uso ra­
g ion evole dei ben i della v i­
ta, bensì ai fu och i fatui di 
fu ggevoli p iaceri ch e  lascia­
no n e ll’an im o un vuoto d e­
solalo. E ’ inoltre u n ’intim a  
riserva di energie ch e  so­
stengono an che nel dolore e 
lo rendono m ezzo di p erfe­
zione e alim ento di eterne 
speranze.

m

Educato nella scuola sicu­
ra d ella  Chiesa a l l ’am ore di 
ciò  che è bello  e santo, il 
goliardo fu c in o  si sente ben  
guidalo e ben sorretto; è 
sereno nel suo giudizio su 
avven im enti e cose; è otti­
m ista; sa com pren dere e 
com patire; è irradiatore di 
fraterna am icizia e di santi 
entusiasm i, che, com e il sa­
le, danno sapore a quanto  
vi è di arido e duro nella 
vita. E com e la bontà è d if­
fusiva di sè, così la letizia 
è, nella fam ig lia  e tra i 
com pagn i, buon m ezzo di 
apostolato; col fascin o di 
una p ien a e serena g iocon ­
dità si attraggono le sim pa­
tie e con  la fu lgen te bellezza 
che irradia da un an im o  
virtuoso si ed ifica  e si con ­
quista, non  solo  ritraendo  
g l’incauti dai p iaceri m or­
tìferi, m a accen dendo in es­
si una scin tilla  d ’am ore al 
bene.

Così intesa, la goliardia  
non è cosa dì occasione, 
com e un abito  di parata, 
m a deve in form are tutta la 
vita individuale e quella  
d e ll ’associazione, potenziata, 
nelle m anifestazioni ester­
ne, an che dalla gen ialità e 
dallo  spirito d ’iniziativa, di 
cui sono ricch i i fucin i.

Chi p o trebbe  fare o b b ie ­
zioni alla  goliardia così de­
scrìtta? Essa ha  avuto anzi 
una altissim a approvazione  
sintetizzata nel m otto : bene- 
facere et baciari. Si noti, p er  
altro, ch e  l ’idea di bene  
(bonum ) è in scind ib ile da 
quella d e ll ’integra causa, co­
nile il m ale è malum ex 
quocumque defedo, sia es­

porle quindi le intenzioni, 
che sono sem pre rette, ciò  
che pu ò apparire ridondan­
te, fu ori tem po  o fu ori luo­
go, dannoso o contristan­
te, egoistico o volgo ri. celo, 
non pu ò rientrare n e l1 a g o­
liardia fucina, sostanziata di 
rispetto, di equ ilib r io  e di 
nobiltà. S arebbe an acron i­
stico e non p iù  consono con  
L’altezza di tono raggiun­
ta da tutta la vita culturale e 
spirituale dalla Fuci.

a

L a nostra attività —  disse 
bene Don Schen a nel suo vi­
brante discorso senese (ri­
cordale?) —  deve assom i­
gliare in  senso spirituale, al 
fium e, il quale scende dal­
l ’alto, va verso l ’im m en so,

Il sen. Gentile ha tenuto in 
questi giorni un discorso a ll’inau­
gurazione d ell’anno accademico 
d ell’Università di Pisa. Tema: 
’’L ’Università italiana ed il pro­
blem a dei giovani”. A proposito 
del discorso ¿’Osservatore Romano 
scrive :

Secondo il Gentile, gli atteggia­
menti contradditori che oggi vi­
ziano la psicologia e la cultura 
giovanile sono due : una sfrenata 
affermazione di autonomia ed una 
tendenza ah ’afitAinazione delia 
cultura cattolica.

Non riusciamo a vedere quale 
rapporto ci possa essere fra questi 
due atteggiamenti ed è sorpren­
dente che il Gentile affermi che 
il secondo atteggiamento è « na­
turale alleato » del primo. L ’idea­
lismo e la cultura laica in gene­
re ci hanno sempre parlato di una 
cultura cattolica intesa come si­
nonimo di dogmatismo, di auto­
rità, di eteronomia, cioè di nega­
zione di ogni autonomia dell’in­
telligenza. Oggi l ’antitesi è rove­
sciata. La cultura cattolica è stret­
ta in naturale alleanza con quel­
l ’individualismo ed autonomismo 
intellettuale sul quale, a ragio­
ne, si scarica la responsabilità di 
molte deviazioni giovanili.

Da questa amicizia fittizia e ri­
dicola, la cui confutazione si può 
agevolmente trovare in molti de­
gli scritti dello stesso Gentile, si 
prende pretesto per additare i pe­
ricoli della cultura cattolica. Co­
me si vedrà, l ’argomentazione è 
così rigorosa e fondata quanto il 
pretesto dal quale prende le 
mosse.

Ecco come il Gentile qualifica 
il deprecabile atteggiamento gio­
vanile verso la cultura cattolica:

« E ’ l ’atteggiamento dei giova­
ni che reclamano una nuova cul­
tura, che è poi, viceversa, la cul­
tura più vecchia che ci sia nel no­
stro mondo occidentale : la cultu­
ra cattolica. Nuova, a loro modo 
di dire, perchè vecchia; perchè 
vinta già, almeno apparentemen­
te da una cultura più recente, la 
cultura moderna, che, strano a 
dirsi, sarebbe ora decrepita, e pro­
priamente parlando, morta, e da 
sostituire con l ’antica e sempre 
giovine e fresca e vitale cultura 
dei padri, fondata sulla dottrina 
infallibile della Chiesa cristiana 
cattolica romana »

Qui c ’è anzitutto una questione 
di anagrafe. Culture giovani e cul­
ture vecchie, culture vive e cultu­
re morte. Parlare dell’età o dello 
stato di salute di una cultura si­
gnifica spesso portarsi su un ter­
reno di giudizii arbitrari e gra­
tuiti. Il valore intrinseco di una 
cultura non è solo nella sua età 
quanto nella sua verità. Si parla 
di una « philosophia perennis » 
in quanto vi è un deposito di

sa v incere gli ostacoli che si 
oppon gon o al suo  corso, è 
ben efico alle industrie e a l­
le cam pagne, generatore di 
energia, di luce e di ric­
chezza. Ma un rilievo l ’otti­
m o Don S chen a ha sottaciu­
to, p erch è  superfluo e p er sè 
intuitivo, cioè questo : il
fium e, p er  recare letizia e 
benessere, deve contenersi 
nei m argin i segnatigli dalla  
natura e  d a ll’uom o. Se li 
sorpassa e straripa, pu ò an ­
cora dirsi che, in tale m o ­
m ento, laetiiicat civitatem 
Dei ?

Ma ho sentito qu alche m a­
ligno dire : siam o tutti d ’ac-, 
cordo n ella  teoria : ogn i re ­
lazione sulla, goliard ia è sta­
ta degna sem pre del plauso  
unanim e. I l d iffic ile  sta n el­
la pratica...

È questione dunque di v o ­
lontà e di autodisciplina.

P ietro C offa n o

ra cattolica è certamente vecchia 
e giovane: vecchia come dato sto­
rico, giovane come valore teorico. 
Quindi quei giovani che voglio­
no rinnovare la cultura con i va­
lori del cattolicismo sono vera­
mente degli innovatori, poiché la 
loro cultura è vera, quindi eter­
na e perciò anche nuova.

Ma il Gentile aggiunge che la 
cultura cattolica è considerata, 
oltre che vecchia, anche « vinta 
già, almeno apperentemente, da 
una 'cultura più recente ». Queste 
dichiarazioni di vittorie sono di 
una vecchiaia che appare decrepi­
tezza : troppe volte furono pro­
mulgate invano ed il Gentile sen­
te pure il bisogno di moderare 
la sentenza con un « almeno ap­
parentemente ».

A parte queste oziose questioni 
sulla gioventù e vecchiaia delle 
idee, è bene vedere che cosa il 
Gentile intende per cultura cat­
tolica. Il cattolicismo è una moda, 
e viene posto sullo stesso piano 
dello scetticismo sfiduciato della 
ragione umana.

« Avrete notato — dice il Gen­
tile — che, come una volta era di 
moda il razionalismo e il liberò 
pensiero, ora è divenuto di moda 
non dico l ’irrazionalismo ma la 
sfiducia nella ragione umana, il 
misticismo e il Cattolicismo ».

Ancora una volta il Cattolicismo 
è fatto alleato con orientamenti 
spirituali che o sono la sua netta 
negazione (quale lo scetticismo) 
o comunque non lo esauriscono 
integralmente (quale il mistici­
smo).

Contro il « cattolicismo di mo­
da », formale e non sostanziale, 
apparente e non effettivo, il Gen­
tile usa parole dure ed amare che, 
se colpiscono effettivamente de­
viazioni deprecabili e deprecate le 
quali non abbiamo mai mancato 
dì denunciare come fariseismo in­
sopportabile, non toccano però 
quella che è l ’origine effettiva 
del male.

Il Gentile dice : « Cattolicismo 
pericoloso, perchè vuoto e pelle 
pelle, abito di moda più che non 
vita interiore, è quello oggi cor­
rente tra i giovani, per cui esso, 
in fine, è una semplice eccezione, 
per dirlo coi giuristi, contro la 
filosofia e la cultura che credono 
prevalente, e alla quale dicono no. 
Voi, asseriscono, fate a meno di 
Dio (così infatti hanno sentito 
dire, poiché di dicerie e leggende 
più o meno interessate ne corrono 
sempre pel mondo degl’indotti); 
dunque, la vostra dottrina è fal­
sa, la vostra cultura, vecchia, ba­
cata, marcia: via la vostra, e 
avanti la nostra, quella che met­
terà a capo di tutti Dio, secondo 
l ’insegnamento della Chiesa. — 
Del quale (occorro dirlo ?) non 
hanno avuto il tempo di infor­
marsi abbastanza ».

Di fronte a questa lezione rivol­

ta a coloro che dimenticano l ’in­
teriorità del Cattolicismo, die 
considerano là religione come un 
surrogato delk filosofia, che par­
lano di teologia senza conoscere 
la dottrina cristiana, ci limitiamo 
ad una sola d imanda. Di chi la 
responsabilità ? L ’idealismo faccia 
pure il suo eiarne di coscienza. 
Chi disse che -.va religione è una 
« philosophia ¡Vainor » buona per 
i ragazzi, ca'^va per le intelli­
genze mature : Chi affermò essere 
la religiosità residuo di « mito­
logia », cioè C~ esteriorità vuota 
che il pensier i moderno doveva 
superare con i suoi valori spiri­
tuali P Chi pov-e un’antitesi irri­
ducibile fra filosofia e teologia ne­
gando valore razionale ai motivi 
di credibilità e quindi svalutando 
quella dotlrina della quale oggi il 
Gentile lamenta la scarsa infor­
mazione P Chi legò ogni signifi­
cato al dogma c-i alla autorità dot­
trinale della Chiesa cercando così 
di staccare le coscienze dalla soi» 
gente del cattoiicismo interiore ?

Chi infine predicò le nuove fedi 
laiche fondate sulla critica, sul­
l ’autonomia assoluta della ragione 
di cui oggi il Gentile rimpiànge, 
con lacrime di occodrillo, i disa­
strosi effetti nell’educazione gio­
vanile ?

■
I maestri che hanno educato la 

nostra generazione vedono la gio­
ventù precipita re per quella chi­
na lungo la q lale essi, proprio 
essi, l ’hanno spinta. Razionalismo 
impastato di parole ed intrinsica- 
mente povero, autonomia della 
critica intesa cerne indipendenza 
da ogni vincolo e da ogni legge, 
spiritualità reCorica approdata 
n ! | r  A ; , , ,  „■ f a t t i  C C U i p i u t O

libertà intellettuale Naufragata 
nel più cieco servilismo all’opinio­
ne dominante, l ’assoluto sacrifi­
cato al contingente, la verità alla 
utilità, ecco alcune delle risultan­
ze dell’insegnamento di coloro 
che oggi rimproverano ai giovani 
di seguire il Cattolicismo perchè 
è una moda e di non conoscerne 
l ’intrinsecai valore dottrinale e 
spirituale.

II Gentile ha sbagliato pubblico 
e la sua predicata doveva inco­
minciare a rivolgerla a se stesso 
ed a tutti i responsabili della de­
cadenza spirituale della nostra 
gioventù.

Nelle sue parole vogliamo vede­
re una sola cosa. Che cioè la cul­
tura cattolica giovanile, fino ad 
ieri tenuta dietro alla porta del­
l ’aula universitaria, comincia a 
divenire un fenomeno che s ’im­
pone agli stessi educatori sia pure 
a motivo di un sorpiendente zelo 
di denunciare deviazioni delle 
quali essi hanno la responsabilità.

G.  G.

UNA LAUREA
Nei giorni scorsi si è laureata 

in lettere nell’Università di Ro­
ma la nostra collaboratrice si­
gnorina Aurelia Robbio discuten­
do una tesi su « Le riviste fio­
rentine nel principio del secolo ».

1 relatori hanno tenuto a di­
chiararsi dissenzienti dall’ispira­
zione rigorosamente cattolica del 
lavoro; tuttavia ne hanno ammi­
rato, oltre i pregi non comuni 
di sintesi di ricerca e di stile, la 
nota personalissima data dall’a- 
ver saputo trasfondere nella ma­
teria trattata tutta la vita spi­
rituale e le convinzioni di u n ’a­
nima integralmente cattolica. —

I professori hanno inoltre det­
to che il lavoro delia sig.na Bob­
bio non è una lesi, ma un libro 
originalissimo e fondamentale per 
chi voglia studiare la vita lette­
raria fiorentina nei primi anni 
di questo secolo. Il prof. Vitto­
rio Rossi ha voluto dar lettura 
di ampi brani del lavoro per 
metterne in rilievo lo stile che 
ha definito stupendo.

Votazione 110 su 110, lode e 
pubblicazione.

Noi della redazione, insieme ai 
compagni di tutta Italia, porgia­
mo alla sig.na Bobbio le più vi­
ve felicitazioni.

verità che, essendo tale, è sempre 
sem ia le , sia accidentale. A giovane. In quanto vera la cultu-

UN D IS C O R S O  D E L  S E N . G E N T IL E

I GIOVANI E ILCÄTTOLICISMO

IL CONGRESSO
dei giuristi cattolici 

francesi
Si è riunito recentemente ad 

Avignone il cinquantesimo Con­
gresso dei giuristi cattolici, or­
ganizzato ogni anno in Francia 
dall’« Association des Juriscon­
sultos catholiques »; il tema è 
stato quest’anno « la trasforma­
zione progressiva verso uno spi­
rito socialista della nostra legi­
slazione civile e delle nostre isti­
tuzioni economiche ».

I risultati e le conclusioni po­
sitive del Congresso sono così 
riassunti dal prof. R. de Boyer? 
Montègut, nell 'Express du Midi :

« Un giorno non lontano, l ’or­
ganizzazione dell’economia na­
zionale, scalzata dalle fondamen­
ta, crollerà senza violenza. Non 
sarà necessario attendere la gran­
de sera.

II fisco diviene sempre più un 
meccanismo di trasformazione 
sociale.

I diritti di successione sono 
talmente esagerati, che in certi 
casi... patrimoni interi sono stati 
assorbiti dalle esigenze della re­
gistrazione. La rovina delle clas­
si medie si accentua, come pure 
il loro malcontento.

Se dai capitali delle persone e 
dei beni passiamo a quello dei
contratti e delle obbligazioni.....
vediamo che i teorici riescono 
talvolta a un vero amoralismo 
giuridico. L ’idea di abuso dei 
diritti conduce a commettere 
delle vere ingiustizie. La nozio­
ne ui rischio tenue a sostituirsi 
a quella di colpa ».

E, dopo aver notato che però 
non tutte le rivendicazioni dei 
socialisti sono da rigettare con­
clude con questa importante e 
molto opportuna osservazione :

« Contrariamente a un’opinio­
ne erronea troppo diffusa nelle 
storie delle dottrine economiche 
e in certi ambienti politici, i 
giuristi cattolici, fedeli agl’inse­
gnamenti sociali della Chiesa, 
non contestano affatto la neces­
sità delle riforme sociali; non 
confondono il collettivismo con 
la legislazione del lavoro. Essi 
hanno un programma positivo 
che dà preziose direttive. Assi­
curiamone l ’applicazione invece 
di camminare a rimorchia dei 
collettivismo ».

Sebbene non tutto ciò che di­
ce il prof, de Boyer-Montégut 
possa esser riferito ugualmente 
a tutti i luoghi, abbiamo voluto 
riportare le sue saggie parole, 
trattandosi di problemi che deb­
bono, nell’ora presente, interes­
sare tutti g l’intellettuali cat­
tolici.

Siamo dolenti che lo spazio 
non ci consenta di dare, come 
vorremmo, un resoconto, per 
quanto breve, del Congresso dei 
giuristi cattolici, che tanto ha 
contribuito ad illuminare tali 
problemi; del resto i lavori del 
Congresso si possono trovare 
pubblicati nella Revue Catholi- 
que des Institutions et du 
Droit, organo dei Congresso 
medesimo.

Cip .

Il duello
fra gli studenti tedeschi

Nella vita universitaria in Ger­
mania esistevano finora, accan­
to alle molteplici associazioni 
non cattoliche, anche quattro 
federazioni di studenti universi­
tari, che si professano cattolici: 
una unione di studenti che por­
tano una divisa a colori (Farben- 
tragende), comunemente indica­
ta colle iniziali « V. V. »; un’al­
tra di studenti senza divisa (Nicht 
Farbentragende, contraddistinti 
dalle iniziali « K. V. »; una unio­
ne su base letteraria, detta « U- 
nitas-Verband » (Lega dell’uni­

tà), dalle iniziali « U. V. »; e, 
da poco tempo, un cosidetto 
cartello delle corporazioni stu­
dentesche cattoliche tedesche » 
(R. R. d. B.). Ora le quattro 
federazioni si sono fuse in una 
sola « Katholische Burschens 
chaft » (corporazione studente­
sca cattolica). Tutti i soci della 
nuova unione si obbligano spon­
taneamente a partecipare alla 
comunione generale tre volte 
l ’anno. Fanno parte della nuo­
va unione 125 dèlie preesistite 
associazioni.

L ’unificazione dei gruppi stu­
denteschi sembra tendere però 
non solo a far scomparire le 
esteriorità delle divise e delle de­
nominazioni, ma — secondo le 
intenzioni dei capi, o sottocapi, 
imposti nel fervore « unitario » 
anche alia studentesca cattolica, 
essa dovrebbe essere completata 
anche dall’identità di contegno 
delle cosidette « vertenze d’ono­
re ». Nel n. 72 del bollettino uffi­
cioso, politico-letterario, intito­
lalo Deutsch Führerbriefe, si 
suggerisce chiaramente anche a- 
gli studenti cattolici di decider­
si a dare « soddisfazione caval­
leresca colle armi. Un’offesa al­
l ’onore — dice il comunicato — 
si ripara unicamente col san­
gue. L ’applicazione logica di que­
sto concetto eroico della vita do­
vrebbe indurre anche le asso­
ciazioni cattoliche ad accettare 
l ’uso dell’arma, anzi dovrebbe 
condurrre a una rivoluzione ge­
nerale di tutta la nostra vita ».

La stampa cattolica osserva a 
questo proposito che in guerra 
gli studenti cattolici hanno dato 
prove innumerevoli di saper con­
cepire eroicamente la vita e che 
in eroismo patriottico nessuno li 
potè superare. Essi non rifiutano 
l ’uso dell’arma nell’adempimen­
to del popolo e della patria, ma 
rifiutano l ’abuso dell’arma, per 
qualsiasi altro scopo.

La Kölnische Volkszeitung ag­
giunge: «Per i cattolici esiste 
il divieto della Chiesa di pren­
der parte a duelli ed a « men- 
surae ». Noi siamo convinti che 
uno Stato, che ha conchiuso 
proprio ora un concordato colla 
Chiesa, non può pensare di co­
stringere i suoi cittadini catto- 
liic a commettere azioni che la 
Chiesa ha proibito. La tesi, che 
le offese all’onore si possono sa­
nare solo col sangue, rappresen­
terebbe una ricaduta nell’indivi­
dualismo, che, condotto alle ul­
time conseguenze, dovrebbe ne­
cessariamente scuotere l ’autorità 
dell’ordine giuridico dello Sta­
to ».

Più esplicita, la Reichspost di 
Vienna giustamente osserva « che 
in certe montagne orientali re­
gna bensì ancora la massima che 
le offese si espiano col sangue, 
che però l ’Europa civile preferi­
sce invece i poteri legali dello 
Stato ».

Il problema
della pletora universitaria 

discusso a Ginevra
Presso l ’ufficio internazionale 

dei Lavoro a Ginevra ha avuto 
luogo recentemente la Con­
ferenza internazionale di esper­
ii, per lo studio del problema 
dell’affolliamento delle Univer­
sità e della disoccupazione dei la­
voratori intellettuali. Alla riu­
nì one, alla quale erano presenti 
i rappresentanti di 18 Stati, ha 
partecipato per l ’Italia il profes­
sore Giorgio Del Vecchio, preside 
delia facoltà di Giurisprudenza 
ali’Università di Roma. L ’esame 
delle misure adottate dai vari 
Paesi per fronteggiare la situa 
zione creata dal crescente nume­
ro dei diplomati ha dato occa­
sione al prof. Del Vecchio di in­
dicare in una documentata espo­
sizione, che è stata vivamente 
applaudita, quanto è stato com­
piuto in Italia in favore dei gio­
vani studenti.

Regresso 
di numero

E bene che anche i più giova­
li! avvertano l ’importanza del 
regresso dem ografico che incom ­
be alle popolazioni della nostra, 
civiltà.

Per l'Italia, recentem ente, tien­
ile pubblicato un richiam o ener­
gico alla « realtà » per denuncia­
le  fuori dalle finestre dei labo- 
’ alori stai istici che il fen om e­
no della denatalità si allarga an­
che fra  noi. E non si tratta di 
divulgare una informazione, ma 
di porre la responsabilità di fron ­
te ai propri doveri.

La dim inuzione della popola­
zione è tale fatto che non col­
pisce nessuno direttam ente: non 
ri è chi abbia da lam entarsene 
per il tornaconto colpito, e p er  
chiedere al prossim o un sussi 
dio, un intervento. Socialmente 
non si identifica con alcun inte 
resse particolare di gruppi, di 
im prese} di zone.

Anzi — prima facie — ha m o­
do di lasciar credere che presenti 
qualche vantaggio per gli egoi­
sm i particolari e per la econo 
m ia delle sussistenze.

Non farem o il torto a studenti 
universitari di confutare i p ara ­
dossi che han rivestito di teoria 
codesti egoism i sostenuti da vi­
sioni m aterialistiche (e per ciò 
stesso incom plete anche scientifi­
camente) della società.

Ma qui si tratta di sapere Chi 
deve provvedere e come. Ritenu­
to per certo che il regresso de­
mografico è un male, e che or­
gani sociali diretti (finanza, in ­
dustria, istituzioni in genere) 
non sono im m ediatam ente sol­
lecitali dalle proprie ragioni di 
interesse ad avvertire il m ale; si 
dom anda dove sia il punto su cui 
si possa far leva. <

Ai giovani il com pilo è questo: 
curare con tutte le forze la one­
stà dei costumi. Per loro la bat­
taglia è grande; è di altissimo 
valore. Non esiterem m o a dire 
che un popolo potrebbe respin­
gere vittoriosam ente il regresso 
del num ero — fatalità quasi ir­
resistibile una volta uscita dal 
campo m orale — se i giovani 
conservassero i vigori della p u ­
rezza, e l ’am biente sociale li 
aiutasse o per lo m eno non li 
deprim esse in questa loro diffì­
cilissima prova.

Ludovico M ontini

Per l’assistenza 
agli emigrati italiani

Non tutti i fucini conoscono 
forse a fondo il problema della 
emigrazione dal punto di vista 
spirituale.

Noi però sappiamo che è proble­
ma grave e che merita tutta l ’at­
tenzione delle superiori autorità.

Le quali per potere affrontarlo 
in pieno e con una relativa lar­
ghezza di mezzi hanno da qualche 
anno determinato di promuovere 
una raccolta di offerte a beneficio 
di tutte le opere di assistenza 
emigratoria.

La giornata « Pro em igrante » 
per volere del Santo Padre è stata 
fissata per la prima domenica del­
l ’Avvento e deve essere celebrata 
in tutte le parrocchie d’Italia con 
preghiere speciali e con raccolta 
di offerte anche minime per il 
detto scopo.

I giovani universitari cattolici,, 
specialmente quelli che prendo­
no parte attiva alle opere parroc­
chiali di Azione Cattolica si fa­
ranno un dovere di assecondare 
questa iniziativa e di prestare 
l ’opera loro per il miglior succes­
so della giornata.

Le offerte verranno trasmesse 
alia Sacra Congregazione Concv 
storiale che ha la cura diretta del­
le opere di assistenza all’emigra­
zione.



2 AZIONE FUCINA

PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE
CORSO DI RELIGIONE

G E S Ù  C R I S T O
LEZ. II

Credo in Gesù Cristo!
Perchè credo ?
Prima di tutto perchè la Sacra 

Scrittura, della cui autorità an­
che storica non posso dubitare, 
me lo afferma in modo esplicito 
e solenne.

Tutta la S. Scrittura, Vecchio 
e Nuovo Testamento, si aggira 
intorno all’idea madre del Mes­
sia: l ’Antico ne parla come del 
liberatore e duce venturo pro­
messo da Dio; il Nuovo ne parla 
come di persona che ha verifi­
cato in sè le promesse divine ed 
è comparso nel mondo dopo una 
conveniente aspettazione.

Il Messia della parola ebraica 
è il Cristo della parola greca, 
l ’unto del Signore al di sopra di 
tutti gli altri; e Gesù è il Salva­
tore, anzi il Dio Salvatore.

All’uomo colpevole e degradato 
il Signore prometteva un ripara­
tore: alle promesse contenute nel 
proto-evangelo sono succedute le 
più chiare e più esplicite affer­
mazioni, mano mano che l ’uomo 
errante sulla terra si allontana­
va dalle primitive tradizioni. 
Àbramo, Isacco, Giacobbe, il po­
polo Ebreo, la tribù di Giuda, la 
Casa di David, furono, nel corso 
dei secoli, indicati per la discen­
denza di Colui che sarebbe man­
dato per essere ascoltato.

Il popolo Ebreo fu il depositario 
di questa promessa, nelle sue 
tradizioni e nel linguaggio dei 
suoi profeti, per lungo volger di 
secoli.

« Quando vogliamo dimostrare 
il Cristo profetato — scriveva 
S. Agostino, commentando il 
Salmo LVI — noi mostriamo ai 
pagani queste lettere, (cioè le 
profezie). E perchè non abbiano 
a dire, duri ad fidem, che le 
componemmo noi cristiani..., noi 
li persuadiamo che tutte quelle 
composizioni letterarie colle qua­
li Cristo fu profetizzato sono 
presso i Giudei : tutte quelle pa­
gine le hanno i Giudei. In quale 
obbrobrio pertanto rimangono 
questi Giudei ! Il Giudeo porta il 
codice 'donde il Cristiano s’in­
duce a credere. Son resi i Giudei 
nostri librarii, al modo stesso 
onde i servi sogliono portare i 
codici dietro ai padroni, tanto 
che essi portando vengono a ca­
dere mentre questi, leggendo pro­
grediscono... ».

Nelle principali solennità giu­
daiche, in occasione della cena 
pasquale, all’Hosanna del gran- 
d ’Hollel, nella festa dei Taberna­
coli, l ’invocazione al Messia ven­
turo formava il punto culminan­
te e drammatico della festa : 
« Sii lodato, Iahvé, mio Dio e Dio 
dei nostri Padri ! Tu ti ricordi 
della misericordia fatta ai padri 
nostri e dai il Salvatore ai figli 
dei loro figli... Manda presto il 
germoglio del Gran re, tuo servi­
tore: venga il tuo regno poiché 
noi sempre abbiamo sperato nel­
la redenzione!... ».

L ’aspettato delle genti era fisso 
nel pensiero degli Ebrei e vaga­
mente intravisto nelle varie civil­
tà pagane : era comune ed anti­
ca la persuasione secondo la 
quale l ’Oriente risorgerebbe e 
dalla Giudea verrebbe fuori il 
più grande conquistatore del 
mondo.

Quando noi pronunciamo per­
tanto la formula del Simbolo 
Apostolico « Credo in Gesù Cri­
sto Figlio di Dio », noi ci rife­
riamo a Lui, aspettato da tutte 
le genti, a Lui su cui si sono 
compiti tutti i vaticinii messia­
nici, a Lui conquistatore del 
mondo, non con la forza delle 
armi ma coi vincoli soavi della 
religione.

Per questa missione, non un 
uomo ma un Dio era necessario, 
o meglio l ’uomo-Dio.

Tale infatti il ̂ vaticinato di Da­
niele, per la fine della prevari­
cazione e del peccato, « perchè 
fosse cancellata l ’iniquità e ve­
nisse la giustizia sempiterna », 
opera a cui solo poteva accinger­
si un uomo capace di meritare 
ed un .Dio i cui meriti avessero 
valore infinito.

Per questo, i profeti lo appel­
lano Emanuele (Dio con noi), 
Ammirabile, Consigliere, Dio, 
Santo dei santi, Padre del secolo 
futuro e principe della pace.

I caratteri dell’Uomo-Dio e di 
Figlio di Dio nel Messia si ma­
nifestano più chiari nelle profe-

zie di David, di Isaia, di Gere­
mia e di Daniele: essi infatti 
parlano della doppia generazione 
di Lui, una eterna e in divinis, 
e l ’altra, nel tempo e nel seno 
purissimo di Maria.

Nelle catacombe di Priscilla, il 
pittore cristiano del II secolo (se 
non dello scorcio del I secolo del­
l ’era cristiana) ha dipinto il Pro­
feta Isaia che addita la stella ri­
fulgente sul capo della Vergine- 
Madre, la quale attinse al suo se­
no il Santo Bambino.

Anche la cristianità primitiva, 
dunque, si rifaceva, nell’afferma­
re la missione redenlrice di Ge­
sù Figlio di Dio, alle affermazio­
ni dei profeti, fra i quali Isaia 
tiene un posto tutto particolare. 
Il quale Profeta, come tutti san­
no, si distingue nel dare i carat­
teri personali sulla nascita, pas­
sióne e morte del Salvatore, e 
anche net profetare la negazione 
del popolo Ebreo, ostinala e con­
tinua: « Le predizioni di tutte 
queste cose saranno per voi co­
me le parole di un libro chiuso 
e sigillato » (Isaia XXIX, 11). La 
missione tutta spirituale e mo­
rale del Messia (unica missione 
degna dell’Uomo-Dio) ripugnava 
troppo al popolo avido di ricchez­
ze e di dominio, tutto compreso 
di orgoglio nazionale e solo de­
sideroso di grandezze terrene.

Durante la sua vita mortale, 
i' Divino Redentore — presa la 
forma di servo — ebbe più volte 
a richiamar l ’attenzione del suo 
popolo sul carattere del duce 
venturo, secondo le Sante Scrit­
ture (Scrutamini Scripturam), 
ma la mentalità di quel popolo 
era così falsata che delle profe­
zie non sapevano più compren­
dere il senso genuino.

Lo compresero alcuni fra i 
membri di quel popolo; lo com­
presero in numero maggiore i 
figli dispersi sulla faccia della 
terra che formarono la grande 
famiglia cristiana. Onde la Chie­
sa lo saluta, nell’avvicinarsi del­
la festa del Suo Natale : O Rex 
gentium  e desiderato di esse, 
pietra angolare che formi l ’unità 
deH’edifizio: vieni e salva l ’uo­
mo, la povera creatura che tu 
formasti col fango ! ».

L’ora nostra
L ’apertura d ell’anno accademi­

ca è l ’ora nostra: l’ora dello stu- 
dentd universitario che rientra 
nella grande città e riprende l ’in­
terrotto lavoro sui libri e nel ga­
binetto scientifico.

Ma è anche l ’ora dell’Associa­
zione fucina.

In questi giorni le porte dei 
nostri circoli devono essere spa­
lancate ai nuovi venuti ai gio­
vani matricolini che non senza 
trepidazione entrano nelle aule 
universitarie.

A questi giovani il prim o in­
contro sarà forse decisivo e fonte 
di un indirizzo che avrà conse­
guenze per tutta la vita.

Chi non sentirà il bisogno che 
questo incontro sia la faccia am i­
ca del ” Fucino ” che conduca il 
nuovo arrivato là dove ancora si 
respira l ’aria sana della famiglia, 
dove si conserva il santo timor di 
Dio, dove alla più alla schietta 
letizia si associa l ’am ore alla cul­
tura intellettuale e alla migliore 
formazione dello spirito?

Fucini, Assistenti, presidenti, 
è l ’ora nostra !

Nel Risveglio — quindicinale 
ufficiale delle Federazioni roma­
gnole della Gioventù di Azione 
Cattolica — troviamo un caldo 
appello alle matricole ed un com­
mento redazionale clic riteniamo 
utile per tutti. Dice cosi,-

L’appello lanciato alle matri­
cole dal benemerito presidente 
dell’Associazione cattolica univer­
sitaria di Bologna, cui auguriamo 
di poter riportare la FUCI bolo­
gnese alla floridezza dei suoi tem­
pi migliori, deve trovare la più 
fedele rispondenza non solo ne­
gli studenti universitari, mili­
tanti nelle file dell’Azione catto­
lica, ma anche nei dirigenti.

È tempo di finirla. I nostri 
studenti tal loro ingresso nel­
l ’Università devono essere iscrit­
ti senz’altro alla FUCI. È piena­
mente vero, in tutto rispondente 
alle direttive superiori, quanto 
Delfini dice: il posto degli stu­

denti universitari nell’azione cate- 
lolica è l ’associazione universi­
taria.

Io andrei anzi più oltre e sa­
rei più esplicito. Come gli aspi­
ranti al raggiungimento dell’età 
prescritta, si passano d’ufficio agli 
effettivi, lo stesso dovrebbe farsi 
per gli studenti : al loro ingresso 
all’Università le Presidenze delle 
associazioni giovanili dovrebbero 
trasmettere senz’altro i loro no­
mi alla Presidenza dell'associa­
zione universitaria della città, do­
ve essi si trovano per ragioni dei 
loro studi per la loro iscrizione 
in essa.

Questo non dovrebbe, s ’inten- 
re, importare la cancellazione dei 
FUCINI dal registro dell’associa­
zione giovanile d’origine, nè un 
distacco dai vecchi amici nè un 
disinteressamento di essi da par­
te delle Presidenze di queste e 
neppure è detto che debbano ab­
bandonare quelle cariche ed in­

carichi, che coprivano ed espli­
cavano nelle loro associazioni. An­
zi !... Quello su cui non si dovreb­
be transingere è Jà loro iscrizio­
ne alla FUCI e la partecipazione 
alle manifestazioni dirette alla lo­
ro formazione religiosa, cultura­
le e professionale.

In caso di necessità un accordo 
fra le due Presidenze è stato 
sempre e deve essere sempre pos­
sibile. Bisogna convincersi che i 
nostri studenti, anche i migliori, 
hanno bisogno di formazione re­
ligiosa, culturale e morale in 
genere e specialmente in ordine 
alla professione a cui aspirano, e 
che questa formazione ila possono 
avere solo nella FUCI attraverso, 
in modo particolare, ai corsi spe­
cializzati per le varie facoltà.

Occorre infine guardare gli in­
teressi dell’organizzazione e nel 
caso nostro dell’azione cattolica, 
da un punto di vista generale e 
allora tutti comprenderanno che, 
(senza offesa di alcuno) i laurea­
ti, cattolici a tuÉta prova, pos- 
sono servire l ’Aiione Cattolica

nello svolgimento della sua di­
vina missione e nel raggiungi­
mento delle sue radiose mete, 
molto più efficacemente di chi 
non ha avuto la foi tuna di var­
car le soglie dell’Universila.

I. F .

I Direttori Amministrativi 
nelle Regie Università

Per effetto della legge 8 giu­
gno 1933 sul riordinamento dei 
servizi amministrativi nelle Re­
gie Università e nei Regi Istituti 
superiori di Istruzione si è di 
recente espletato a<Roma il Con­
corso per la nomina dei Direttori 
Amministrativi, che in avvenire 
saranno i soli funzionari di no­
mina statale presso le Ammini­
strazioni universitarie. Essi fanno 
parte del Senato Accademico e del 
Consiglio di Amministrazione e 
ad essi è deferita la sovrainten- 
denza dei servizi amministrativi 
e la responsabilità della osser­
vanza delle norme legislative e 
legolamentari.

PER
P R OGR A MMA

L’AT T I VI T À C U L T U R A L E

PREMESSE
1. - Fra i vari com piti essenziali delle Associazioni Universi­

tarie cattoliche deve essere com presa  /’assistenza e la formazione 
intellettuale dei soci.

2. - Questa attività culturale deve essere svolta, oltre ch e  dai 
singoli soci, collettivamente d e ll’Associazione, in con form ità allo  
spirito e alle necessità universitarie.

3. - Ogni Associazione è libera di scegliere la fo rm a che crede  
più  opportuna p er svolgere questa attività essenziale.

4. - Per favorire Vesecuzione e per tendere ad una desidera­
bile uniform ità di program m a, «Azione Fucina», secondo le d e­
cisioni dei D irigenti Centrali, p u bb lica  deg li schem i di studio su 
tre ord in i di argom enti, circa  /’istruzione religiosa, la iniziazione 
filosofica, alcuni argom enti delle principali Facoltà.

5. - Gli schem i hanno carattere di sussidio e di sem plice in ­
dicazione p er  la preparazione delle lezioni e delle relazioni.

ISTRUZIONE RELIGIOSA
1. - Ogni Associazione deve dare la precedenza assoluta allo  

svolgim ento di un Corso di Religione a carattere universitario.
2. - Il Corso deve essere svolto possib ilm en te dallo stesso R e­

verendo Assistente d e ll’Associazione in lezioni settim anali, alle 
quali tutti i soci siano tenuti ad -jb ter venire.

3. - L ’argom en tò propósto'tF litò lo  esem plificativo dalla Fede­
razione qu est’anno  è ; «Gesù C risto». I  R ev .m i Assistenti E ccle­
siastici sono liberi di svolgerne un altro a loro libera  scelta.

4. - Gli schem i p u bb lica li da. « Azione Fucina » hanno lo sco­
p o  di preparare an che i soci slessi : e le A ssociazioni cureranno  
quindi che essi ne abb ian o conoscenza prim a della lezione.

INIZIAZIONE FILOSOFICA
1. - Ogni Associazione dovrebbe favorire l ’iniziazione filo ­

sofica dei p ropri soci prom uovendo il corso di d ieci lezioni sui 
tem i fon dam en tali della filosofia  scolastica (il l i  del p ian o generale 
d ’istruzione filosofica  suggerito dulia Federazione).

2. - Le lezioni dovranno essere tenute da un com petente e 
avere carattere universitario. Potranno essere tenute ad intervalli 
regolari o durante una apposita settim ana di studio.

3. - Potranno essere usati a questo scopo i d ieci schem i di le­
zioni sui Caratteri fondamentali della « philosophia perennis » di 
cui « Azione Fucina.» in izierà la pu bblicazion e dal num ero  
prossim o.

4. - Tali schem i hanno an che lo scopo di preparare e dirigere 
le discussioni che sarebbe desiderabile avvenissero accanto alle 
lezioni, sotto la direzione dello stesso docente.

MATERIE DI FACOLTÀ
1. - Ogni Associazione deve tentare di provvedere alla assi­

stenza e alla form azione intellettuale dei p ropri soci anche nelld  
specifico cam po degli studi universitari. Si consig lia a questo scopo  
di istituire appositi Gruppi di Studio distinti per Facoltà.

2. - Nel Gruppo di Studio un relatore (scelto possib ilm en te fra  
i soci stessi) riferisce ai com pagni su un argom ento indicato in pre­
cedenza. Ogni socio apporta il suo contributo di studio e di discus­
sioni. Il Gruppo è diretto da uno studioso cattolico specializzato 
ed è assistito da un Sacerdote com petente.

3. - L e Associazioni sono invitale a stabilire il p rogram m a di 
attività dei Gruppi di Studio, in base alle condizioni del loro am ­
biente universitario. A tale scopo sono invitate a riunire separata- 
m ente i soci, di ogni facoltà  a ll’iÀizio d e ll’Anno A ccadem ico, per  
esam inare le condizioni della facoltà, e giungere quindi alla scelta 
del program m a.

L a Federazione offrirà la sua p iù  assidua collaborazione a qu e­
sto lavoro delle Associazioni.

4. - A llo scopo di ottenere che sui tem i delle adunanze di F a­
coltà, dei Convegni e del Congresso possa essere com piuta in tutte 
le Associazioni u n ’opportuna preparazione, la Federazione in d i­
cherà  entro novem bre tali argom enti perchè siano an ch ’essi og ­
getto di discussioni nei Gruppi di studio.

Per ogni argom ento aggiungerà, com e guida ed  esem pio al 
lavoro da svolgere, uno schem a e una indicazione bibliografica.

MISSIONOLOGIA E PROBLEMI ARTISTICI
1. - Ogni Associazione potrà fin  d ’ora, istituire speciali Grup­

p i di Studio di cultura m issionaria e di Arte;
p er le Missioni viene suggerito di studiare : « Le condizioni 

spirituali e intellettuali in rapporto alla  penetrazione del Cristiane­
sim o della. Cina, o d e ll’India  »;

per l ’A rte : e L ’ esam e delle m oderne correnti artistiche, e 
l ’Arte Sacra ».

2. - « Azione Fucina» darà in seguito una serie di schem i an­
che sa  questi argom enti.

Il presente P rogram m a dovrebbe essere ritagliato ed affisso 
nella Sede delle Associazioni.

Con noi
Riceviamo e p u bb lich iam o: 

Torino, 1-XI-1933-XII. 
Amici dell’Azione Fucina,

Nonostante la mia profonda 
ripugnanza — in questo perio­
d o — a qualsiasi pubblica mani­
festazione, non voglio che vi ri­
manga celato il mio desiderio di 
rientrare nel Cattolicismo. Non 
vorrei, per il momento, aggi an­
dere altro.

Affettuosamente
C ablo M azza n tin i.

■
Il prof. Mazzantini ha accom ­

pagnato quella che pubblichiam o  
con una lettera personale al 
dott. Righetti, dalla quale cre­
diamo opportuno di togliere i 
passi seguenti:

« Se questa decisione ho credu­
to dover prendere, ciò non di­
pende certo dal fatto che le dif­
ficoltà, da cui è stato ed è op­
presso il mio- spirito, si siano 
totalmente dissipate; difficoltà 
reali e terribili, e proprio di or­
dine intellettuale; che sono di­
versamente sentite e di cui si è 
più o meno responsabili; ma che 
spero nessuno, fra quelli a cui 
è indirizzata questa lettera, giu­
dicherà vano pretesto adatto a 
coprire altri motivi di distacco. 
Ad altri, se mai, va lasciata sif­
fatta interpretazione.

Ma, per quanto numerose e 
gravi siano — per me almeno, 
ma certo non per me soltanto — 
le difficoltà, è un dovere superar­
le, o sforzarsi per superarle, 
quando si è o si torna persuasi 
che certe verità e certi valori su­
premi sono salvati soltanto da 
una istituzione. Non voglio nè 
posso oggi sviluppare questo con­
cetto; soltanto dirò che la sedu­
zione della filosofia dell’imma-, 
nenza (almeno in un certo sen­
so) ha operato sopra di me an­
cora un’ultima — ma credo pro­
prio un’ultima — volta. Ritrar­
rai da questa seduzione, potè in 
un primo momento non signifi­
care un ritorno pieno alla catto­
licità; ma oggi credo che questo 
proprio debba significare.

L ’aspetto più intimamente spi­
rituale, e più veramente « reli­
gioso » della questione, lascio ai 
fratelli di capirlo o intuiHo; non 
credo giovi svilupparlo pubblica­
mente.

L ’aspetto filosofico, mi sforze­
rò di chiarirlo quanto meglio po­
trò, in seguito.

E nel Cristo mi confermo 
tuo e vostro

Cablo M a zzan tin i.

Chiunque legge queste righe 
proverà, com e noi, un sentimen­
to di gioia e di am m irazione, uno 
di quei sentimenti complessi e 
profondi che vincono la capacità 
di espressione e riem piono gli 
occhi di lacrime, il cuore di 
bontà.

Godiamo in contenuto e rive­
rente silenzio questa consolazio­
ne, perchè la pubblicità che sia­
mo obbligati a dare a questa no­
bilissima lettera del prof. Maz­
zantini non è mossa da inten­
zioni di apologie reclamistiche, 
ma dall’obbligo che evangelica­
mente si ha di dir sopi'a i tetti 
le verità che sono di tutti e che 
a tutti possono portare edifica­
zione e conforto.

Per questo non aggiungiamo 
com m enti: l ’eloquenza di queste 
coraggióse dichiarazioni lascia da 
sola intravvedere un mondo spi­
rituale singolarmente interessan­
te e abbastanza chiaro per discer­
nervi l ’aspetto, ad un tempo 
splendido e terribile, dei grandi 
problem i religiosi e filosofici. Os­
serviamo e meditiamo.

Ma non ci sia vietato di pale­
sare agli amici, con noi rassicu­
rati sul rapido, sem pre atteso ri­
torno d e ll’Amico e Maestro, di 
cui mesi or sono eravamo co­
stretti ad annunciare l ’inatteso 
e penoso distacco, quanto dob­
biamo a questa crisi spirituale: 
dobbiam o una significativa con­
troprova della bontà delle idee a 
cui trepidanti ed amorosi servia­
m o; dobbiam o un invito a più 
cauto e riverente ossequio alla 
purezza della fede; dobbiam o la 
gratitudine per averci procurato 
la letizia, una delle più sincere 
e delle più intime della vita cri­
stiana, di riabbracciare un Fra­
tello.

Non dispiaccia al Professore eli 
essere chiamato cosi da chi è sta­
to e sarà discepolo. Non saprem ­
mo trovare atteggiamento più ac­
cogliente e più pio per raccoglie-

re la sua rinnovata professione 
di fede. Noi così non ci meravi­
gliamo se egli lealm ente ci sco­
pre le alternative del suo com ­
battim ento spirituale, le difficol­
tà quindi e gli sforzi propri di 
tale com battim ento, le posizioni 
contese ed incerte, dove ancora 
questa ormai superata crisi di 
pensiero si svolge, e quelle difese 
e sicure, dove la sua pace s ’uni­
sce alla nostra. Di tale vicenda 
di spirito potranno stupirsi quel­
li che noti conoscono quanto sia 
drammatica la sorte di chi alle 
idee consacra con assoluta abne­
gazione il governo della propria 
vita; non noi che am m iriam o 
chiunque posponga l ’azione, Fu­
tilità, la fama, la propria slessa 
pace al servizio com pleto della 
verità, e che sappiam o, discepoli 
della scuola d'Agostino, come le 
più serene certezze della fede so­
no ancora una tenuissima for­
m a di conoscenza, e com e per­
ciò avidità di luce, inquietudine, 
contrasti, vittoriose afferm azioni, 
m om enti di fuoco e di ebbrezza 
e altri di vertigine e di timore 
possano succedersi nella intelli­
genza che sì cimenta alle ardue 
ascensioni del pensiero. Ed anco­
ra dalle labbra di S. Agostino, 
che questa storia dolorosa e glo­
riosa dello spirito visse e conob­
be, traiamo, ad augurio per il 
caro e chiarissimo maestro che 
si ritrova fra noi, e per monito 
nostro, l ’avviso sapiente, che ha 
il segreto della vittoria della ve­
rità nelle anim e nostre: « cum 
pietate disserendo cognoscere ».

R A SSE G N E
La morte

del pittore Bonichi
In un sanatorio del Trentino è 

morto, giovanissimo, il pittore 
Scipione Bonichi. Dell’arte sua 
Cipriano E. Oppo parla nella Tri­
buna del 17 novembre. Egli fra 
l ’altro dice:

« ...Le sue nature morte (fra le 
quali la stranissima « Sirena che 
si risveglia») sono state fra le sue 
cose meglio dipinte. Ma a me ri­
mane sempre purissima nell’oc­
chio la pittura fluida e sapiente 
« goye«ca » ricca di accordi rari e 
squisiti del « Ritratto della Ma­
dre » uno-dei più bei ritratti con­
temporanei. Quale spunto vitale, 
non fu quello !

« Ha avuto fede nella sua arte, 
povero Scipione, fino all’ultimo 
istante. Mi aveva scritto pochi 
giorni prima di morire la sua spe­
ranza di guarire « col mezzo del­
la pittura ». (Era sereno, aveva 
persino voglia di scherzare. Scri­
veva che era dovuto ripartire per 
Arco per via della stagione che 
cambiava « si sa, al cader delle 
foglie ». Ma « vedrà quando la pit­
tura mi avrà guarito, si leggerà 
sui giornali : un giovane pittore 
viene a piedi da Arco a Roma per 
vedere la Mostra della Rivoluzio­
ne »). Ma la sua pittura bisogna 
pur dirlo era irrimediabilmente 
malata come lui : e non lascia di­
scendenti. Questo dico per coloro 
che la credettero ingiustamente e 
soltanto una moda novecentista

Era invece la sua vita stessa ».
Tra le carte di Scipione Bonichi 

è stata trovata questa preghiera :
« È molto tempo che mi sento 

chiamare ma dall’orecchio al cuo­
re la tua voce si è persa. — La 
tua voce è un ’acqua fresca che 
vuole lavarmi. — Ma tutto il cor­
po è corrotto e nelle mie membra 
corre un veleno. — Aiutatemi a 
uscire dalle mie miserie. — Siate 
benedetto per la Vostra bontà in­
finita, e non permettete che io 
non approfitti delle Vostre grazie. 
— Farò quanto posso, farò quanto 
vorrete. — Null’altro desidero che 
di conoscere e fare la Vostra san­
tissima volontà perchè in essa 
troverò ogni mio bene. — Abbia­
te pietà di me e aiutatemi, mio 
Dio ».

Non è in questa offerta cristia­
na di sè il segreto della serenità 
di Scipione ?

L e g g e t e
STVDIVM
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UN’ INCHIESTA
1.

Il Saggiatore lancia delle do 
mande, raccoglie le risposte, le 
chiosa; cataloga le chiose altrui 
alle sue, redige il registro di 
quei giornali e di quelle riviste 
che si occupano di lui, appresta 
su fogli gialli un’antologia li 
proposizioni, staccate e quindi 
senza senso, dei vari recensenti 
e così offre contributi alla nuova 
cultura.

Non c ’è niente di più democra­
tico, di più positivistico, di più 
ideologico, di più ottocentesco 
che misurare la importanza di 
una cosa dal numero dei par­
lanti che vi mettono bocca.

Ora il Saggiatore offre un al­
tro contributo alla nuova cul­
tura.

Sappiamo già, per le sue ripe­
tute affermazioni, che ha la ma­
nia palingenetica. Nuovo mondo, 
nuova èra, nuova vita, nuova 
umanità, nuova cultura. Entria 
mo nell’età cenozoica. Ecco dun­
que che un grosso fascicolo, cor­
rispondente ai numeri 6, 7, 8 
deli’annata in corso, raccoglie il 
contributo dei giovani per la 
nuova cultura.

Bisogna francamente avvertire 
che questa è un’opera di incul­
tura. Se infatti supponiamo che 
ogni cultura, degna di tal no­
me, debba avere una intrinseca 
unità (speriamo d’avere in ciò 
consenzienti i demiurghi della 
rivista) questo contributo non ci 
presenta che un motivo, per lo 
appunto esteriore, di unità: il 
fascino che sulle nuove gene­
razioni esercita il Duce. Fuori di 
lì, per ora è il caos. Beninteso, 
a giudicare della specola del 
contributo. Chi legge con la do­
vuta abnegazione le risposte dei 
contribuenti, conclude che II 
Saggiatore non poteva rendere 
un più cattivo servizio a chi ha 
fede  nel sorgere dell’èra nuova. 
Questi giovani scrittori convo­
gliano con sè ancora troppo pas­
sato.

2.
Tutti (eccetto uno) sono contro 

il positivismo e l ’idealismo. Ora, 
essere antipositivisti, e antidea- 
listi nel 1933 per noi è cosa ad­
dirittura banale. Da tempo e po­
sitivismo e idealismo sono bersa­
glio dei nostri colpi. È vero: non 
potemmo fulminarli, come li ful­
minano ora gli scrittori venten­
ni, e perciò continuarono a vi­
vere la cultura positivistica e 
quella idealistica. Bisogna però 
avere tanto di discernimento da 
distinguere cultura da moda. 
Quando con un colpo di bacchet­
ta si diventa di punto in bianco 
tutti antipositivisti e antidealisti 
si tratta non di cultura ma di 
moda, che è un elemento della 
cultura, ma non la cultura.

Credono costoro di seppellire e 
il positivismo e l ’idealismo con 
l ’instaurare una cultura, come 
dicono, aderente alla vita. La 
cultura dei positivisti e degli 
idealisti non aderiva e non ade­
risce alla loro vita ? Com’è possi­
bile pensare il contrario ? Diamo 
e  concediamo che albeggi una 
nuova cultura. Ma chi ci potrà 
persuadere che la discriminante 
tra la vecchia e la nuova cultura 
sia proprio quella idealista ? Ep­
pure non si trova nelle risposte 
di questi contribuenti che il sul- 
lodato spartiacque, frutto della 
immaginazione.

Uno solo di quelli che si atteg­
giano ad antipositivisti ha chia­
re idee sulla scienza e sul posi­
tivismo ed è equo con quest’ul­
timo. S ’intende subito il perchè: 
è Guido Lami che viene dalla 
Fuci.

Uno solo si professa idealista, 
anzi gentiliano. Ci fa sapere co­
stui che « i fascisti antigentilia- 
ni sono suggestionati dai neosco­
lastici, la cui dottrina è superata 
da un pezzo (lo sappiamo, per lo 
m eno dai tempi di Giordano 
Bruno) e che l ’idealismo comin­
cia appena ora la sua grande vi­
ta ». In questo caso che cosa col­
pirebbero i fulmini degli enfants 
terrib lcs?

Certo, la suggestione neosco­
lastica dev’essere forte se uno di 
questi suggestionati scrive : « Ec­
co, infatti, l ’opposizione viva, 
alla quale partecipo, alla filoso­
fìa di Croce e Gentile, da una 
parte, e — perchè nasconderlo ? 
alla dottrina del Cattolicesimo, 
dall’altra ».

Per il Saggiatore, cui piaccio­
no non già ie idee, ma gli atteg­
giamenti, tutto questo dev’esse­
re una bazza.

Quasi tutti sono per il primato 
dell’azione sul pensiero. Parecchi 
però non capiscono il valore dei 
termini che usano. Non voglio­
no macularsi di metafisica, e 
fanno bene, che la metafisica 
non è da tutti; e pertanto cre­
dono di stabilire il primato ad 
essa. Il più curioso è che cre­
dono, dandosi all’azione, di at­
terrare l ’idealismo, non avver­
tendo che il Croce prima di loro 
ha già detto in perfetta coeren­
za coll’idealismo che l ’uomo d’a­
zione, il poeta, l ’artista non si 
impicciano di teorie.

Tuttavia le teorie non cessano 
d’affascinarli. ;E; nel contributo 
ci si fa incontro il cinismo psi­
canalista o la tracotanza bolsce­
vica: due teorie. Perchè non si 
può coll’azione distruggere il di­
ritto del pensiero di esercitare i 
suoi diritti sull’azione. Diritti 
bene o male esercitati, ma di­
ritti.

3.

Una minore disorganicità di 
vedute si ha intorno all’ai te. Pe­
rò qui è dove la nebulosità del 
linguaggio maggiormente spa­
droneggia. Da segnalare uno fra 
i tanti : « Siccome penso che la 
prima lotta da ingaggiare e la 
più urgente sia proprio quella 
contro il dilettantismo oggi dila­
gante nella filosofia come nell’ar­
te, nella scienza come nel dirit­
to (osservare per credere la fol­
tissima schiera di scrittori di di­
ritto corporativo) così non vo­
lendo predicare bene e razzolar 
male, non mi lascio sedurre dal: 
l’invito gentile e mi astengo da 
ogni discussione ». (Giuseppe 
Lombrassa, collaboratore di Cri­
tica fascista). Questa è cultura ! 
Ma è rara avis. Altri se la pren­
dono addirittura con la Moira 
perchè li ha obbligati a nascere 
quando viveva ancora la vecchia 
cultura !

Augusto Hermet ha pubblica­
lo presso l ’editore iGuanda di 
Modena La seconda m orte di Laz­
zaro di cùi si parlava da qual­
che tempo e l ’Erostrato. Il sotto­
titolo le chiama due fantasie sce­
niche, la fascetta editoriale ri­
corda — a proposito de La secon­
da morte di Lazzaro — l ’anti­
co dramma sacro che dice rin­
novato per la prima volta in Ita­
lia con perfetta ortodossia.

Lasciando a parte, per ora, \’E- 
rostrato, io mi domando se que­
ste due definizioni sono valide per 
un’opera uscita da uno spirito 
così complesso come quello di 
Hermet.

Per conto mio gli infiiniti ap­
porti della sua cultura e del no­
stro tempo rendevano impossi­
bile a Hermet di ricreare il dram­
ma sacro risollevandolo dai suoi 
antichi silenzi; lo spirito dell’au­
tore non vi è impersonalmente 
annegato e Lazzaro ondeggia co­
me un decuplicato e più torbi­
do Amleto in tutti i dubbi che 
la personale esperienza metafi­
sica di Hermet gli ha fatto co­
noscere.

Fantasia scenica, come vuole 
l ’autore nel sottotitolo, è invece 
una definizione troppo vaga per 
un’opera che tende a raggiun­
gere, come il Lazzaro, profondi 
e complessi significati in parte 
poi efficacemente posseduti ben­
ché, a parer mio, per strade di­
verse da quelle del dramma e 
cioè per certe isolate ampiezze 
di poema, che vi si incontrano. 
I motivi predominanti del Laz­
zaro sono la notte e la morte: 
la stessa vita eterna che con la 
seconda morte sarà il premio di 
tanta tormentata esperienza, non 
giunge se non attraverso l ’in- 
aubo jlulnare del)’ultimo atto, 
e nell ’ombra che la luna t? a- 
scorrendo ha lasciato intorno al 
corpo de lmartire; ed è certo 
che più del suo brilla e splen­
de il sacrificio della quella sa­
cerdotessa di Diana giunta repen­
tinamente alla fede.

Non una risonanza celeste nel­
le appena intravista celebrazione 
dell’ultimo rito: se cessano 1 
dubbi par quasi che le inesora­
bili litanie del pensiero non ces­

Contro questo demiurghismo 
un po’ infantile un altro leva 
coraggiosamente la voce, specie 
contro le giovanili improvvisate 
cattedre di corporativismo, e di­
chiara nettamente che lo Stato 
corporativo non c’è ancora e bi­
sogna farlo. La Carta del lavoro 
non è, non può essere tutto il 
corporativismo. (Riccardo Del 
Giudice, membro del Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni).

4.

I contribuenti del Saggiatore 
parlano anche di cattolicismo. 
Tra loro, anzi figurano dei catto­
lici, che si dichiarano tali; due 
nostri amici Silvio Golzio e Ma­
rino Gentile; Cristino Rho del 
Carroccio e Roberto Weiss del 
Frontespizio. Costoro non hanno 
degli atteggiamenti cari al Sag­
giatore, ma delle idee chiare e 
solide. Berciò apparterrebbero 
ancora alla vecchia cultura.

Tuttavìa sono gli unici di 
quanti hanno risposto al quesito 
della rivista romana, i quali si 
muovono a loro agio in questa 
aurora del mondo nuovo. Nessun 
tono profetico, nessuna invettiva 
contro il passato, ma chiara vi­
sione dei loro compiti attuali. 
Ci sono altri che accettano il cat­
tolicismo, ma senza la pienezza 
d ’adesione dei sunnominati; c ’è 
chi si dichiara cattolico ma non 
confessionista (in compenso è 
confusionista) la più parte di­
mostra una non nuova incom­
prensione del Cattolicesimo, sia 
coloro che non ne parlano per 
rispetto umano, come quelli che 
gli si dichiarano contrari.

Come si vede, sotto questo ri­
spetto, la cultura è tu tt’altro che 
nuova. Gli uomini si ripetono 
con una monotonia stravecchia.

Se si volesse poi graduare le 
risposte secondo il tono più o 
meno infallibile, bisognerebbe 
mettere quella del Saggiatore 
stesso in capo a tutte: la rivista 
liene la bacchetta in mano e se­
gna imperterrita il tempo, men­
tre ogni suonatore dell’orchestra 
va per conto proprio.

sino sul labbro di Lazzaro, e tut­
to ci riconduce alla terra, i sol­
dati che giocano ai dadi non me­
no che le parole mormorate dal 
martire; e il solo cupo squillo 
che fa presentire il raggiare dèi 
sangue (quale segue al sacrifìcio 
dei martiri) è ancora dato dalla 
frase tutta terrestre della guar­
dia che si muove nell’ombra con 
l ’arma levata.

Augusto Hermet ci ha dato, 
con questa Seconda morte di Laz­
zaro qualcosa di intimamente suo 
e noi riconosciamo i segni della 
personalità originalissima dell’au­
tore degli Antichissimi. Ma an­
ziché parlare di rinnovamento del 
dramma sacro, noi vediamo nel­
le parti migliori dei quattro atti 
il nobile tentativo di esprimere in 
una forma solenne e achitettoni- 
camente robusta l ’ansia e quasi il 
calmo spavento dell’eterno che 
noi sappiamo essere ili motivo 
fondamentale di questo spirito 
coltissimo.

La vecchiaia di certi interlo­
cutori (Giuda, Luca) e la notte 
che brilla sopra i ¡loro ragiona­
menti spaziosi e solenni, sono 
di un sangue solo, e come mo­
numentali fantasmi si levano in 
questo cosmo misterioso del poe­
ta : quelle pagine non si dimen­
ticano facilmente.

Ma il bisogno scenico di far 
vive queste creature della fanta­
sia e anzi più delle meditazione 
che della fantasia, tende ad Her­
met l ’inganno di talune figure 
che qua e là sorgono dal fondo 
sordo del tema principale, le cui 
paiole di un timbro crudamen­
te reale, danno quasi l ’impres­
sione di un falso suono; io ho 
trovato in queste risentite dise­
guaglianze un altro degli effetti 
di quel principal dissidio inte­
riore che ha impedito fino ad 
oggi ad Hermet di darci un’o­
pera tutta di un suono schiet­
to e genuino.

Questa di Hermet è, ad ogni 
modo e principalmente, l ’opera 
di un poeta : tanto è vero che il 
suo affaticato spirilo, dopo la 
mortificante tristezza del Lazzaro 
ha sentito il bisogno e sopratut­
to ha trovato il modo di passare 
alla ironica vivacità dell ’Erostra-

POSTA DA TRIESTE

I mosaici di S. Giusto

G U ID O  C A D O K IN  : San Giusto
(Dettaglio del mosaici di San Giusto)

TRIESTE, novembre.
I quindici inni ual giorno in 

cui i soldati d’Italia salivano il 
col’e di S. Giusto per deporre 
ai piedi del Santo Patrono le ar­
mi vittoriose e far ritorno a più 
feconde opere di pace, Trieste re­
denta vede compiuto il voto for­
mulato dal suo popolo nel giu­
bilo esultante della liberazione.

Attorno l ’altare che nel cen­
tro della Chièsa custodisce quel 
pegno di eroica devozione e di 
sacrificio glorioso la gratitudine 
di ricchi e poveri, di umili e po­
tenti, ha voluto risorgesse nella 
primitiva purezza architettonica 
la grande abside dell’antica Cat­
tedrale, deturpata da un prece­
dente restauro. E su quelle mu­
ra, a noi restituite dalla felice pa­
ziente e! geniale opera dell’ar­
chitetto Forlatti, là dove nella 
notte dei secoli si fusero in sim­
bolica armonia la tradizione ro­
mana e g l’ispirati motivi del cri­
stianesimo nascente, fiorì per ma­
no di Guido Cadorin un’impo­
nente opera musiva, destinata 
a cantare la gloria di Dio sopra 
quella degli uomini.

Quest’osanna che ha la sua no­
ta più alta ne! quadro centrale 
dell’incoronazione della Vergine 
è preparato da quattro figura­
zioni che danno un mirabile ef­
fetto di unità all’opera, comples­
sa nei suoi dementi ed estesa 
per oltre 220 metri quadrati.

II primo motivo della compo­
sizione, sull’arcone di prospet­
to, quasi a chiudere in una gran­
de cornice l ’opera intera, è la 
scritta dedicatoria in ampi ca­
ratteri latini :
— Italiae matris gremio recepti 
tergestini victoriae ovantes anno 
xrv —• a cui è affidata la testi­
monianza della fede incrollabile 
e della secolare passione di que­
sta terra.

Entro Barcone stesso il secon­
do motivo che avremmo prefe­
rito più sviluppato. I simboli dei 
quattro evangelisti due a due, 
separati dalla Croce, quasi a si­
gnificare Je pietre angolari, gli 
strumenti con cui Cristo ha edi­
ficato nel mondo la sua Chiesa, 
nel cielo la gloria dei suoi mar­
tiri e santi.

Parallela sotto la grande volta 
del presbiterio, la terza figura­
zione molto più vasta ed impo­
nente delle prime. I santi della 
tradizione adriatica : Giusto,
Sergio, Servolo, Apollinare, Te­
cla ed Eufemia in ginocchio sem­
brano ascendere il cielo rapiti 
nella estatica contemplazione del­
la scena celeste che sta svolgen­
dosi nella zona più profonda.

Nel catino ¿Dell’abside si re­
stringe attorni} il quadro centra­
le l ’ultimo semicerchio e l'u lti­
ma figurazione: due grandi an­
geli muti custodi del Santo dei 
santi che deve apparire solo al 
centro nello splendore di un nim­
bo dorato. Sebbene il vasto cie­
lo azzurro in cui hanno vita tut­
te queste figurazioni non abbia 
ancora spento le sue luci piene di 
mistero e non abbia colmato coi 
colori dell’alba i suoi abissi pro­
fondi, pure tutto ci avverte che 
la sfera naturale è ormai sorpas­
sata, che si trova in un nuovo 
mondo che della nostra realtà 
conserva soltanto quei pochi ele-

to e i poeti. Questa agilità è tut­
ta poetica. Leggetelo. E cosa non 
molto vicina al mio spirito e io 
non saprei, ora, che cosa scri­
verne. Ma l ’ho letto con inte­
resse mano a mano crescente e, 
potrei dire, alla fine, con vera 
stupefazione.

Carlo B etocch i

menti indispensabili a compren­
dere quanto ci viene rivelato.

Ed infine la luce.
Il grande Cristo campeggia nel­

l ’ovale dorato del fondo e sebbene 
nell’architettura del quadro ab­
bia una posizione parallela alla 
Madonna pure appare l ’indiscusso 
protagonista della scena per la 
maestà del volto, per la grandezza 
della figura, per il gesto solenne 
con cui corona la Madre divina.

E Maria accanto a lui sembra 
pregare in un gesto raccolto sotto 
il peso di quella corona con l ’u­
miltà di chi tutto sa e tutto ha 
sofferto.

Ma ogni oggetto qui sembra 
sparire nel barbaglio della sapien­
te policromia che annega anche il 
disegno, pur robustamente trac­
ciato, nel palpito di voci scono­
sciute che scoppiano e si rincorro­
no nell’improvviso accendersi e 
brillare delle tessere che animano 
di luce divina tutto il quadro. 
Come nei tempi più gloriosi per 
l ’arte del mosaico il Cadorin in 
questa sua opera, di concezione 
sinceramente moderna, si è servi­
to del metallo più brillante dei 
colori più accesi per rivelare la 
grandezza di Dio e lo splendore 
del suo volto attraverso la luce, 
elemento vivificatore. E come nei 
tempi antichi questa luce risplen­
da ancora per noi e sia cagione di 
letizia... « che d’oscura tristezza 
« le bende dell’animo scioglie. 
« Tutti il sacro splendore rischiari 
<( financo lo stesso navigator che 
« errando va intento al timone sui 
« mari, non il raggio soave del­
ti l ’Orsa minore egli guardando, 
« governa la nave che è onusta di 
« merci, ma di questo tuo tempio 
« la luce divina mirando, dell’au­
lì dace nova fermissima guida, nè 
« solo con notturni raggi ma per 
« l ’aiuto altresì generoso di Cri- 
« sto vivente ». (Paolo Silenziario) 

Fabia G atti

C H I E S E
Nelle ch iese, ad  ogn i alba, 

entra dalle alte finestre un 
fasc io  trem ante di luce che  
si getta p er  terra dinanzi al 
Dio che offu scò il suo sp len ­
dore n e ll ’Ostia d e ll ’altare. Il 
sole fa  um ile la sua luce, a f­
fin ch è non tu rbi l ’om bra  dei 
m uri dai quali l'effige dei 
santi m edita  e prega.

Fuori le cam pane si lan­
ciano a cercare i cuori degli 
uom ini.

E giungono le vecch ie  con  
la loro stracca esistenza, tut­
te lente e uguali n e ll’u m ilia­
zione degli anni, dei dolori 
sofferti, delle  am arezze p a­
tite, delle  lacrim e versate, 
tutte orm ai rassegnate nella  
estrem a speranza di Dio. Oc­
cupano le p an che con  uno  
spettacolo u n iform e di dorsi 
neri ricurvi $ di cappelli fu o ­
ri m oda, s ’in g in occh ian o o 
seggon o; e guardano con  o c ­
ch i p ietosi p er  la troppa c o ­
noscenza di cose, la g iov i­
netta ch e  aspetta ignara la 
celebrazione, la signorina  
che, troppo giovane bella  e 
ben  vestita p er m escolarsi al 
com u n e grig iore di q u e ll’u­
m anità consum ata, sta in d i­
sparte sforzando dinanzi al 
luogo della pregh iera  il volto  
abituato a l l ’im pron ta di altri 
pensieri di altre g ioie di altri 
desideri, i ragazzi venuti in ­
siem e alla  m am m a, il g iov i­
netto ch e , i conosciute sui 
ban ch i d ella  scuola le op i­
n ion i e le audacie degli u o­
m in i, aspetta in  p ied i p en ­
sieroso, non p iù  convinto, 
ch e si d ica la Messa e che  
squ illi poi il cam pan ello  d el­
l ’E levazione, p er  in g in oc­
chiarsi, non visto nella  p ro ­
strazione di tutti, in qu alche  
angolo, con fuso p erch è per  
la solenn ità di q u e ll’attim o  
gli fu  insegnata una riveren ­
za ch e è an cora al disopra di 
lui; qu alche m adre ch e in co­
m incia a sfiorire lentam ente 
sotto le prove della  vita e la 
preoccupazione dei fig li: 
qu alche volto severo di uo­
m o ; qu alche bianca serena  
testa di n on no: le vecch ie  
guardano tutto e tutti, poi 
pregano.

■

Ma la ch iesa  con qu ei p o ­
ch i giovinetti distratti, con

quei rari u om in i con  quelle  
vecch ie cadenti è deserta.

F u ori la strada la città il 
m on do si p op o la  dei forti dei 
grandi deg li audaci, d i tutti 
co loro  che lottano, si odiano, 
si sfidano, si sopraffanno per  
la conqu ista di un n om e, di 
un on ore, di un guadagno.

E nel b ru lich ìo  delle  stra- 
e, nelle case d ella  città, n el­

le case grandi nelle case p ic ­
cole, dove c ’è vita dove c ’è 
uom in i, è od io , rancore, 
senso, fe ro c ia  bruttura, rov i­
na: tenebra.

Questa notte di c iech i dura  
sotto l ’oro  del sole. E per  
loro D io sacrificò il suo uni­
co F ig lio . Per gli uom in i 
che avevan tenebra d ’od io , di 
m ale, di vendetta, di rabbia , 
Gesù venne attraverso una 
strada di sangue a portar lu­
ce, d ’am ore, di carità, di p er ­
dóno, di pazienza. P er loro  
offuscò la sua gloria n e ll ’o ­
stia degli altari. P er loro poi 
rim ase in m ezzo a lo ro .

Ma la ch iesa è deserta.
A llora Gesù ripete il m ar­

tirio nelle m an i del sacerdo­
te, dinanzi ai p o ch i p ei qu a­
li le cam pane non hanno  
ch iam ato  invano. Il cam pa­
nello  trem a in una m an o di 
sagrestano. Molti si prostra­
no, qualcu no resta in p ied i, 
tutti ch in an o il capo. Nessu­
no p ian ge. E il S acrificio si 
com pie.

P oi vien  la C om unione, il 
Sacram ento che contiene tut­
ta la bellezza la  verità la fo r ­
za i m ezzi d ella  vita, e sulla 
balaustra fatta bianca com ­
paion o le teste delle  vecch ie  
consunte, dei p och i ragazzi, 
dei p och i g iovan i, d e ll ’u o­
m o, d ella  m adre, del nonno.

C oloro ch e  sono nella  p ie ­
na delle forze, ch e avrebbero  
un cuore da p iegare, u n ’an i­
m a da sanare, u n ’om bra  da 
squarciare, co loro  ch e hanno  
'ulto, che posson o tutto, che  
vog lion o tutto, fan n o di. sè 
pali a lla  superbia , e arran­
cano, s ’affannano, turbinano  
fu ori, sciagura su sciagura, 
m ale con tro m ale, om bra  
contro om bra, fan g o  su 
fango.

E il ch iasso d ella  strada 
urge alle porte della ch iesa  e 
tenta d ’entrare contro co loro  
che pregan o e ch ied on o  per  
tutti p ietà , contro l ’Ostia le­
vata a portare e rinch iudere  
in qu ei cuori una gran luce 
una gran pace un grande ca­
lore. Ma dai m arm i delle  
tom be che i secoli lasciaron  
per terra là dentro, si leva 
un gelo  ch e fa  scudo al si­
lenzio n e ll’om bra. E l ’Ostia 
ritorna a chiudersi im m aco­
lata nel tabernacolo .

Nelle u ltim e ore m attutine 
si celebra  ancora la Messa. 
Q palche pen itente grig io e 
scuro, con  l ’an im a venuta di 
lontano, strappata a p a lm o a 
palm o dai tentacoli della  ro ­
vina, recita il R osario con  
una com punzione assoluta o 
m a pietà  riconoscente. Qual­
ch e fron te alta di giusto 
guarda dinanzi a sè verso 
l ’altitudine d e ll ’altare, con  
assorti e aperti gli occh i usi 
alla  visione del bene, qual­
che frate p icco lo  e um ile p iù  
del corpo frusto, entrato per  
am ore, nel con tem po degli 
incarich i che l ’han  condotto  
in città o nel cuore d ella  c it­
tà, p reg a  n e ll’u ltim a pan ca; 
qu elche giovane puro e saldo  
si rasserena in g in occh io ; 
qu alche an im a eucaristica, 
in disparte, si fa  p icco la  p ic­
cola  com e u n ’om bra, quasi 
volesse sparire p er  um iltà, e 
arde, senza guardare, senza 
esser veduta, d ’am ore.

P oi viene il p om erig g io , il 
vespro, la sera e i rari fedeli, 
i fedelissim i, vanno o ritor­
nan o: senza un aspetto, sen­
za un rispetto um ano, p och i, 
tutti uguali, com e l ’an im a  
che portano in chiesa.

E il silenzio intorno a l l ’a l­
tare è p iù  grave, p iù  d o loro ­
so. Una pace solenne, fr ed ­
da, giudica i m iseri cuori d e­
gli uom in i ch e han disertato  
il gran Cuore di Dio.

F rancesco  F on tana

Vita
Liturgica

VERSO L’AVVENTO

Questo tem po liturgico, pur  
non essendo di origine apostolica, 
perchè frutto del periodo delle 
controversie cristologiche (sec. IV 
e V), raccoglie tuttavia, nei suoi 
motivi ispiratori e nella sua pras­
si, argom enti di vitale im portan­
za. E la preparazione spirituale al­
la solennità natalizia, che, storica­
m ente e idealm ente, fa  di Cristo 
il centro della storia universale.

Gli antichi patriarchi e profeti 
avevano precorso con gli annunzi 
e i desideri il giorno del Signore: 
dim enticando le contingenze delle 
epoche in cui apparvero, si senti­
rono sospinti da una luce m iste­
riosa ad affrettare la venuta del 
Messia. Intuizioni dapprim a gene­
rali, m a certe; precisazioni di tem ­
po, di persona, di missione, in 
seguito che a ll’uomo spassionato 
e credente arrecano una consta­
tazione indiscutibile della mano 
previdente e provvidente di Dio, 
che guida il succedersi delle ge­
nerazioni e degli avvenimenti ver­
so un termine, che, ad un tempo, 
è principio centrale di un piano 
in progressiva attuazione.

Con l ’Avvento com incia il ciclo 
liturgico annuale. Sono quattro 
settimane, nel corso veloce delle 
quali Isaia, il massim o profeta, 
squarcia gli arcani dei secoli; nel­
le lezioni del breviario il Cristo 
appare dalla culla alla croce con 
tutte le prerogative del Salvatore 
delle genti. I  papi santi e magni, 
Leone e Gregorio, si alternano 
nel com m ento scritturale, quasi 
per sanzionare la veridicità dei va­
ticini antichi. Le antifone, i re­
sponso™, i capitoli, gli inni, sono 
una espressione gioconda di atte­
sa per una più gioconda prom es­
sa che sta per compiersi: è com e 
prevenuto il detto d ell’angelo nel 
silenzio della notte natalizia: 
’’Evangelizo vobis (ai pastori) 
gaudium magnum, quod crii orn­
ili popu lo”.

Chi entrerà nello spirito della 
Liturgia d ell’Avvento? Colui che  
fa  suoi i sentim enti della Chiesa. 
Essa considera la venuta di Cristo 
sotto un duplice aspetto: m iseri­
cordia e giustizia. I  fig li di Ada­
mo, concepiti nella iniquità, vin­
ceranno il peccato originale e at­
tuale, in virtù del Cristo fanciul­
lo, che è venuto per preparare i 
mezzi adeguati e a far della sua 
vita la vita di quelli che credono 
in lui; ma il Vangelo della prim a  
dom enica d e ll’Avvento propone a 
riflettere la venuta del Cristo giu­
dice, ultima venula intim am ente 
collegata alla prim a. Perchè, dal 
segno della nascita di Cristo in- 
Betlemme, la Chiesa trae ragione 
di afferm are la nascila che il Mes­
sia deve fare in ciascun cristiano; 
nascita nel battezzalo, rinascita 
in chi piange il suo peccato, sem ­
pre tuttavia apporto di una grazia 
nuova, che, adeguatam ente assi­
milata dall’individuo, porla al­
l ’ascolto d e ll’invito ultimo e so­
lenne del Cristo? ’’Venite, o be­
nedetti dal Padre mio, possedete 
il regno dei cieli, che v’è stato 
preparato dall’origine del m on­
d o”. La stazione romana è a San­
ta Maria Maggiore. Fu scelta que­
sta basilica, perchè custode delle 
reliquie della culla del Redentore 
ed anche per sottolineare il fatto 
che da Maria ci è venuto Gesù. 
’’Veni, Domine, et noli tardare 1” . 
Unendo questa supplica personale 
alla preghiera universale della 
Chiesa, noi form iam o nel nostro 
spirito una sintesi feconda di 
nuovi orientamenti. E ’ il grido 
dei patriarchi e dei profeti, della 
chiesa prim itiva che si disponeva 
al Natale fuggendo le opere delle 
tenebre e brandendo le arm i di 
ciascuno di noi che voglia — e 
tutti lo devon volere — rivestirsi 
di Nostro Signor Gesù Cristo.

D . G. L,

H E D D A  C ELA N 1* Paesaggio

P a olo  Barale

Poesia scenica di Hermet
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IL NUOVO ANNO ACCADEMICO
A TORINO

A PROPOSITO DI SPORT

Nella R. Università di Torino 
l ’inaugurazione dell’Anno accade­
ndo ha avuto luogo il 6 novem­
bre alla presenza di S. A. R. il 
Principe di Piemonte e delle Au­
torità cittadine. Il Rettore Profes­
sor Pivano dopo aver rivolto il suo 
deferente saluto all’Augusto Prin­
cipe ha esposto alcuni dati stati­
stici dai quali risulta che l ’Ate­
neo torinese conta quest’anno 
2386 iscritti (1932 1933: iscritti 
2258).

Infine ha passato in rassegna 
le varie attività dei goliardi ri­
cordando la celebrazione dei Ludi 
lettorati dell’anno XI (maggio 
1932) e i Giuochi internazionali 
universitari (settembre 1933).

Quindi il prof. Bartoli ha te­
nuto la prolusione parlando del­
le ragioni linguistiche dalle qua­
li possono derivare i diritti del­
le genti e delle nazioni.

A GENOVA
L’inaugurazione si è svolta il 

6 novembre presenti tutte le au­
torità. Il Rettore prof. Moresco 
fra l ’altro ha detto:

« Io avevo l ’onore di rilevare 
lo scorso anno in questa stessa 
solenne assemblea, come gli stu­
denti dell'Ateneo genovese, già 
da qualche anno in lieve incre­
mento, fossero, con un balzo in­
nanzi, pervenuti al numero, mai 
prima raggiunto, di 1484. Non 
senza peritanza io rendevo pub­
blica tale cifra e chiedevo intan­
to a me stesso se la prometten­
te tendenza sarebbe continuata 
e che cosa avrei perciò potuto e 
dovuto dirvi l ’anno di poi. Oggi 
ho la soddisfazione di confermar­
vi ¡l’ormai sicuro movimento a- 
scensionale della nostra Universi­
tà, che nell’anno XI del Regime, 
ha ospitato ben 1575 studenti. Di 
essi 1511 erano italiani e 64 stra­
nieri. La differenza in più con­
cerne entrambe le categorie, per­
chè gli italiani sono aumentati 
di 72 e gli stranieri di 19.

Ciò significa che l ’Ateneo ha or­
mai una vita fervida e pulsante, 
la quale trova esatta corrispon­
denza nel rinnovamento edilizio 
e didattico. E poiché questo è 
per tre quarti compiuto, noi pos­
siamo chiedere con sicuro animo 
che sia provveduto a quelle ulti­
me opere che ormai non rappre­
sentano più un problema tecni­
co e, sostanzialmente, neppure un 
problema finanziario ».

Il prof. Moresco ha concluso la 
sua relazione leggendo un tele­
gramma al Capo del Governo in 
cui si propone che dal prossimo 
anno accademico 1934-35 l ’inau­
gurazione abbia luogo col 29 ot­
tobre.

Il prof. Raggi ha parlato sui 
nuovi orientamenti del diritto 
pubblico.

A MILANO
Anche la R. Università di Mila­

no ha inaugurato l'Anno acca­
demico 1933-34, il 6 novembre. 
Dal discorso del magnifico rettore 
prof. Livini appare che gli iscrit­
ti che nel primo anno dell’Uni­
versità Regia di Milano (1924-25) 
gli iscritti da 1419 sono saliti, 
quest’anno, 2783; i laureati da 79 
a 279.

Il prof. Adriano Valenti, Diret­
tore dell’Istituto di Farmacologia 
ha tenuto la prolusione sul tema :
« L ’armonia nella vita naturale ».

A BOLOGNA
L’Anno accademico è stato 

inaugurato il 6 novembre. Ini­
ziando la sua relazione il Ret­
tore Magnifico prof. Alessandro 
Chigi ha detto:

« Inaugurando il nuovo anno 
accademico l ’ottocen toquarante- 
simosesto dalla fondazione di 
questa Università di Bologna 
che prima nel mondo pro­
fessò i diritti delle genti, il mio 
pensiero si rivolge a Malta, dove 
uomini di fede lottano per il di­
ritto di parlare la lingua dei lo­
ro padri.

Esprimo l ’augurio che il Go­
verno del Regno Unito di Gran 
Brettagna e Irlanda de] nord co­

si tollerante di tutti i naziona 
lismi, vorrà comprendere che la 
difesa della lingua italiana, la 
lingua di Dante, di Michelan­
gelo, di Raffaello, di Colombo 
e di Marconi è difesa dall’alta 
cultura e dalla civiltà mediterra­
nea ed europea ».

Il Rettore poi ha detto che 
l ’Università di Bologna per nu­
mero di inscritti risulta precisa- 
mente al terzo posto fra le con­
sorelle italiane. Infatti, dalla ci­
fra di 3.004 inscritti nell’anno 
1931-32 gli studenti sono sali­
ti alla cospicua cifra di 3.404, 
senza contare un mezzo miglia­
io di fuori corso.

Dalla relazione del Magnifico 
Rettore risulta come all’ombra 
del torrione universitario viva 
una piccola Società delle Nazio­
ni; poiché ben 26 Stati esteri 
sono rappresentati presso la Uni­
versità con un totale di 470 ospiti.

Hanno raggiunto la mèta, con­
seguendo rispettivamente lauree 
dottorali e diplomi 715 studenti.

Il prof. Quirino Majorana ha 
tenuto poi la prolusione sul te­
ma : Nuove ipotesi e fatti nella 
fisica del Novecento ».

Egli nella sua interessantissi­
ma lezione ha pariate fra l ’altro 
delle idee di Heisenberg

Fermandosi sul lavori del ce­
lebre fisico tedesco, l ’O. ha rile­
vato come da essi discenda il co­
sidetto principio di indetermina­
zione che porterebbe (nei fe­
nomeni ultimi della materia) 
alla inosservanza del rappor­
to tra causa ed effetto; quasi 
cioè al Ubero arbitrio dèlia mate­
ria inanimata. Discutendo tale 
ardita asserzione, egli si riporta 
al parere di Planck, che è stret­
tamente determinista, e con­
forta tale tesi con interessanti sue 
idee personali. Conclude infine 
così :

« In questo ultimo memorabile 
periodo dell’evoluzione scientifi­
ca, le teorie si sono susseguite o 
modificate senza tregua, mentre 
nuovi fatti delicatissimi con esse 
previsti, sono venuti ad accresce­
re il patrimonio delle nostre co­
noscenze. La utilità epistemologi­
ca dei nuovi metodi di ricerca è 
dunque indubbia. A! progresso 
vero della Scienza si deve guar­
dare, e poco importa se, nell’ap­
plicazione di quei nuovi metodi, 
teorie, che sembravano un tem­
po costruite in modo incrollabile 
(come quella dell’etere cosmico) 
vengano scosse dalle fondamenta, 
e probabilmente, in un prossi­
mo avvenire, definitivamente ab­
bandonate ».

A FIRENZE
Inaugurazione il 6 novembre 

alla presenza di tutte le autorità. 
Dal discorso del Rettore profes­
sor Vecchi risulta che gli stu­
denti iscritto all’Ateneo fiorenti­
no sono quest’anno 142 (1930: 
1220).

Il prof. Lessona ha poi parlato 
su « la potestà del Governo nello 
stato fascista ».

#  *  *

Nello stesso giorno 6 novembre 
l ’Anno Accademico è stato inau­
gurato a Pisa, a Ferrara e altrove. 
A Pisa il sen. Gentile ha tenuto 
una prolusione di cui ci occupia­
mo in altra parte del giornale.

NOTI ZI ARI O
Nuove norme

riguardanti gii studenti stranieri 
ed i titoli accademici esteri

Il Consiglio dei Ministri, nella 
seduta del 14 ottobre, ha appro­
vato uno schema di provvedi­
mento, col quale vengono detta­
te nuove norme intese a disci­
plinare l ’afflusso degli stranieri 
nelle Università e negli Istituti 
superiori del Regno e il ricono­
scimento dei titoli accademici 
conseguiti all ’estero.

L ’Università Italiana (novem­
bre 1933) fa seguire al comuni­
cato questo commento:

<( L ’Italia che fu il centro di 
attrazione, con le sue gloriose 
Università, degli studiosi di ogni 
parte de Imondo, e specie del-

l ’Oriente, nel periodo del più 
duro servaggio politico, sente di 
dover riprendere la propria mis­
sione, facendo sì che studenti di 
ogni nazionalità possano trova­
re, nel nostro paese, tutti quegli 
allettamenti che finora sembra 
vano, e sembrano essere, il pri­
vilegio della grande città cosmo­
polita di Parigi.

Dobbiamo dire, ad onore del 
vero, che il Ministro degli Esteri 
ha fatto molto per richiamare gli 
studenti stranieri nei nostri Ate­
nei. Non possiamo però dire che 
eguale buona volontà ci sia stata 
da parte di altri dicasteri...

È risaputo,che la politica, di­
ciamo cosi, scolastica della Fran­
cia consiste nel largheggiare nel­
le ammissioni nelle Università a 
favore degli stranieri, ma, dopo 
le ammissioni, gli studi univer­
sitari sono falli col massimo ri­
gore e col maggiore profitto.

In Italia, invece, si discute 
eternamente sui titoli di ammis­
sione, e poco si bada al reale

BERGAMO 
Segretariato maschile

Ripresa
2 novembre.

(D.M.). Riapertura. È lontano 
e vicino il ricordo delle vacanze 
fucine.

Alla Ripa di Gromo si stava 
bene; i miglioramenti che d’an 
no in anno vi si notano sono il 
primo incentivo per gli studen 
ti. Riuscita la stagione di que­
st’anno; anche fucini esteri vi 
han partecipato.

Mons. Bernareggi, Vescovo eoa 
diutore di Bergamo, ha voluto 
trascorrere alcune giornate, sa­
lendo anche al Barbellino cogli 
allegri Ripani o Ripensi.

Irreprensibile, al solito, la di­
rezione del prof. Don Pacchiani. 
Avvenimento al quale il gruppo 
fucino non ha mancato di por 
tare la sua nota giovanile e il 
suo omaggio reverente è stata la 
processione di chiusura delle fe­
ste per la Sacra Spina, esposta 
nel Duomo per una settimana 
alla venerazione dei fedeli.

Ieri, prima assemblea fuchi! 
dell’anno, numerosa e generosa 
di proposte. Vi fu approvato i! 
bilancio della vita di ferie alla 
Ripa; l ’unica voce esteticamente 
stonata era quella riferentesi alla

lavandaia ». Lasciamo aperta, 
per l ’anno prossimo, la paren­
tesi della allegrezza di Gromo, 
la serietà del nuovo anno è ve­
nuta ad accompagnarsi a tutti :i 
fucini. S ’è iniziata la messa fe­
stiva dello studente, colla lezio­
ne di religione al sabato sera 
(compito unanimente affidato al 
bravo Don Perico) e il gruppo 
del Vangelo alla Domenica. Sem­
pre alla domenica nel pomerig­
gio, però, si continueranno a 
trattare, da persone particolar­
mente competenti, argomenti di 
interesse vivo e attuale, essendo 
cosa quasi impossibile la forma­
zione di regolari gruppi di stu­
dio, a causa dello sparpagliamen­
to dei nostri soci per le varie 
sedi universitarie dell’alta Italia 
e dell’ insufficiente numero di 
quelli che restano suddivisi per 
singole facoltà. Fra le tante pro­
poste gettate lì dai soci si stu­
dierà di poter effettuare le più 
rispondenti.

Tra gli altri argomenti si par­
lò della festa delle matricole, 10
quest’anno, purché restino; e il 
presidente neo Dott. Paganoni, 
vuoi paternamente, vuoi frater­
namente ha tenuto loro un fer­
vorino rischiarante la loro nuo­
va posizione nella vita. Le ma­
tricole ascoltavano compunte, o, 
almeno serie. La loro festa in­
somma dovrebbe riuscire al 
quanto bene. Altra festa: quel­
la dei laureati, 10 anche questi, 
per tenere in pareggio il bilan­
cio in tempi tanto difficili; 7 fu­
cini e 3 fucine. I nomi loro ii 
faremo conoscere più tardi (non 
volendo per ora correre il rischio 
di diventare ufficiale di stato ci­
vile o d’anagrafe). Ancora in te­
ma di feste s ’è parlato di quelli 
del Convegno che si terrà in un 
paese della Valle Brembana: San 
Giovanni Bianca, o Zogno, verso 
ii periodo dell’Epifania. Non es­
sendoci ancor nulla di conclusi­
vo basti aver notato questo.

funzionamento dei corsi, spe­
cialmente in talune Università 
piccole...

Il nostro pensiero sui titoli 
esteri è nolo, e fu chiaramente 
espresso dal chiarissimo nostro 
collaboratore prof. Capobianco 
nell’articolo L ’Autonomia Uni­
versitaria (fascicolo n. 2, pag. 
21-25), per cui ci limitiamo a r i­
petere che, a nostro giudizio, av­
venute le iscrizioni in base ai ti­
toli esteri, non dovrebbe essere 
consentito di ritornare sempre 
sulle avvenute iscrizioni. Ciò non 
torna ad onore della serietà dei 
nostri Corpi accademici... Piut 
tosto, si cerchi la vera prova del­
la maturità culturale degli stu­
denti tutti, con titoli italiani ed 
esteri non conta, negli esami ri 
gorosamcnle sostenuti nelle Uni­
versità. Così soli; ulo si farebbe 
una selezione logica, che rialze­
rebbe il prestigia delle nostre 
Università..., ma è tempo di fi­
li irla col discutere sempre dei ti 
ioli di ammissione... ».

Coi pareri e contropareri, l ’as­
semblea, alla presenza indispen­
sabile dell’assistente Don Pac­
chiani e a quella non meno im ­
portante del gran papavero Sca­
glia, si protrasse sino a mezzo 
giorno. Brevi, ma sode, le paro­
le di Don Pacchiani per le ma­
tricole, brevi ancora e beneuu- 
guranti quelle conclusive del 
consigliere nazionale Scaglia.

PISA
Associazione Maschile

Durante il periodo delle vacan­
ze estive la Fuci maschile pisana 
partecipò, con i soci Tomolo A., 
Giovannozzi R., Cella A. agli eser. 
cizi spirituali di Pietralba (Bol­
zano); e quindi insieme al loro 
amato presidente Chiocchetti al 
convegno di Cavalese (Trento).

Nell’agosto poi cinque dei no­
stri, insieme ad altri di Brescia, 
scalarono il ghiacciaio della Mar- 
moiada (m 334iffc e quindi dal. 
ftifugio Contrin, attraverso il Pas­
so Cirelle, Rifugio e Lago S. Pel­
legrino giunsero a Falcade, gra­
diti ospiti della « Giovane Mon­
tagna » di Verona nella quale mi­
litano con onore giovani sporti­
vi fucini di quella città.

In settembre il Circolo fu rap­
presentato agli esercizi spiritua­
li e al Congresso Nazionale di Sie­
na e al Pellegrinaggio fucino a 
Roma.

l i ottobre poi il nostro Chioc­
chetti venne nominato Consiglie- 
le Nazionale; e questo fia suggel 
ch'ogni uomo sganni.

* # *
Con la prima Conferenza di 

S. Vincenzo de’ Faoli, tenutasi 
nella nostra bella sede di Via 
Oberdan, alle ore 21 di lunedì 
6 novembre, si può ritenere co­
minciato l ’anno fucino nuovo. 
Ogni anno le nostre attività pre­
sero inizio da questa simpatica 
forma di caritatevole apostolato 
che cerca di portare qualche lie­
ve conforto alle famiglie più po­
vere e più numerose del rione 
di Via Mercanti; e il Signore sem­
bra benedircene.

« L ’anno Vincer.zinno » 1932-33-f.C
cominciato il 10 novembre del­
l ’anno passato, e terminato il 29 
maggio di quest’anno fu compo­
sto di 26 adunanze alle quali 
presero parie complessivamente 
669 persone, con 101 presenze di 
professori. Il denaro raccolto al­
la. fine di ogni adunanza am­
monta, in cifra totale, a L. 1008 
e cent. 25. Furono distribuiti 
2517 boni di pan1 e 2497 boni 
di latte; eguali a q. 12,58 di pa­
ne e litri 1248 di latte; senza 
tenere conto dei sussidi straor­
dinari.

Ogni adunanza, in media, ave­
va 25,7 presenze, delle quali 3,8 
di professori; ogni questua, in 
media, dava L. 38,70.

Queste cifre dicono abbastanza; 
speriamo che quest’anno siano 
ancor più eloquenti.

Il Giubileo Sacerdotale 
del Cardinale Mino retti

Genova esulta e si raccoglie- 
oggi — 12 Novembre — attorno 
al suo amato Pastore, l ’Emo Car­
dinale Dalmazio Minoretti, men­
tre Egli ascende 1 altare a cele­
brare il Santo Sacrificio, dopo

cinquantanni da che l ’ordine sa­
cro lo elevò alle altezze del sacro 
ministero.

Esultano anche i fucini di Ge­
nova, e con essi, anche quelli del­
le Associazioni Universitarie di 
Azione Cattolica dell’Itaila intera, 
che ammirano nel Card. Mino­
retti la mente acuta e vasta ed il 
cuore grande e forte.

Dell’esultanza di queste gio­
vanili schiere di Azione Cattolica 
ci facciamo eco di gran cuore, 
da queste colonne, inviando al 
porporato illustre la espressione 
dell’omaggio più sincero e l ’au­
gurio delle più larghe benedi­
zioni del cielo.

Per dire degnamente di Lui, 
pastore e maestro, prendiamo in 
prestito le parole dalla Sacra Li­
turgia e lo salutiamo con am­
mirazione Dóctor optimus per le 
pagine dense di pensiero e di 
dottrina impeccabile e profon­
da, da Lui date alle stampe nel­
la sua oramai non breve carrie­
ra scientifica.

Chi non sa, infatti, la compe­
tenza di Lui nelle discipline teo­
logiche e sociali ? La cattedra, da 
Lui occupata ed onorata per lun­
ghi anni nel Seminario teologi­
co di Milano, raffinò talmente il 
suo abito di docente che diventò 
un vero diletto della scolaresca 
l ’ascoltarlo. Della sua profondità 
e chiarezza ebbero frequenti sag­
gi i cattolici italiani, quando nel­
le loro Settimane Sociali ebbero 
a maestro incomparabile il Ve­
scovo di Crema diventato poi l ’Ar­
civescovo dei Genovesi : ed i gio­
vani in particolare, del suo Se­
minario e delle Associazioni di 
Azione Cattolica, dalla sua dotta 
parola hanno potuto attingere so­
stanzioso e sano nutrimento in 
tellettuale.

Il cinquantesimo di Sacerdo­
zio trova il dotto professore di­
ventato Ecclesiae Sanctae lumen, 
non solo per la lucidità della sua 
mente, ma anche per la maestà 
della Porpora Romana della qua­
le al Sommo Pontefice Pio XI ha 
voluto rivestirlo; ed i suoi ammi­
ratori e figli traggono dallo splen­
dore della dignità onde il Car­
dinale Minoretti è stato insigni­
to motivo maggiore per stringer­
si attorno a Lui e professargli af- 
ettuosa venera? !-.>.>

La quale non è adulazione ser­
vile: Egli, del resto, l ’avrebbe a 
noia, essendo per temperamento 
e per missione pastore buono e al 
tempo stesso modesto operaio 
della vigna e rigido tutore del. 
l ’ordine e della legge: divinae 
legis arnator. Anche sotto questo 
aspetto, i giovani dei quali in 
queste colonne ci facciamo por­
tavoce, venerano ed amano il 
Cardinale Minoretti, poiché dal­
la Sua diritta figura morale es­
si imparano a coltivare lo spiri 
to e si addestrano a formarsi 
quella dirittura di carattere che 
è la dote più apprezzabile e più 
feconda di meriti.

Con tali sentimenti, i giova­
ni universitari di Azione Catto­
lica inviano all’Emo Cardinale 
Minoretti il loro riconoscente au­
gurio: ad multos annosi

A zio n e  Fucina

Semaforo
1.

L ’ editore Bom piani lancerà, 
quanto prima, la collezione in­
titolata ’’Quello che non t’aspet­
ti.” Si tratta di una collana di 
libri appassionanti che riveleran­
no lati impensati, misteriosi e 
fantastici della vita e del pen­
siero. Vi saranno libri dedicati 
alla vita privata dei pesci, alla 
biologia del cervello alle 23 ore 
di vita di una città, ecc.

Dopo i libri sulla crisi e sulle 
risoluzioni sociali, l ’editore Bom ­
piani si è decisamente orientato 
verso la vita privata dei pesci. 
Se è vero che nessuno, meglio 
degli, editori conosce i gusti del 
pubblico, non c ’è che da ralle­
grarsi con noi stessi per il pro­
gresso della nostra sensibilità fi­
losofica e della nostra profondità 
culturale.

2 .

L ’ottima rivista parigina «1933» 
c ’inform a che nell’ultimo ro­
manzo del ben noto Tristan Ber­
nard si può leggere quanto segue:

« .... J ’étais allé à l ’autre bout 
du quai des Esclavons. Et je sur­
veillais la sortie de l ’hôtel. J ’a­
vais vu devant la porte une for­
te voiture. C’était sans doute cel­
le qui em m ènerait Albert tout à 
l ’heure... ».

Questa delle ’’fortes voilures” 
nei canali veneziani è veramente 
forte, più forte della ’’gaffe” del 
D’Azeglio che rese visibile il 
Monte Gargano dalla pianura di 
Barletta.

Vexata quaestio, quella dello 
sport che, già dibattutasi qual­
che anno fa sulle colonne di 
questo giornale, rimase purtrop­
po senza un qualsiasi accordo 
tra i vari interlocutori. Questa 
difficoltà a giungere ad una 
conclusione io credo che dipen­
da dal fatto che ognuno guar­
da la questione sotto un diffe­
rente punto di vista, 1’ uno 
preoccupandosi dello sport pas­
sivo, l ’altro del professionismo 
sportivo, un terzo dell’odierna 
predominanza dello sport nella 
vita sociale, un quarto della 
moralità di certe forme agonisti­
che; nè manca il critico che si 
perde nella ricerca dei motivi 
storici dello sport, il filosofo 
che non sa decidersi a vedere 
nell’esercizio muscolare nemme­
no un pallido raggio d'attività 
morale, infine l ’esteta che, in­
vece, difende lo sport come stu­
dio plastico delle forme, mentre 
altri lo condanna proprio per 
questo.

Così facendo sii rischia vera­
mente di non giungere più a 
riannodare le fila di tante e sì 
diverse discussioni, mentre io 
credo che tutto il problema per 
noi debba ridursi semplicemen­
te a questo: è lecito l ’esercizio 
sportivo e fin dove esso concor­
re alla formazione del giovane ?

Nel suo scritto Gino Frattin 
ha giustamente difeso l ’utilità 
fisica e morale dello sport per 
noi cattolici, mettendo in rilie- 
co come esso educa la volontà 
nello stesso tempo che rafforza 
il corpo di chi vi si dedica. Ed 
io aggiungo che un giovane 
che, con serietà d ’intendimenti, 
spende del tempo per perfezio­
narsi in un determinato eserci­
zio atletico non va senz’altro 
condannato, perchè la stessa 
messa in efficienza delle sue 
doti fisiche richiede da lui sfor­
zi e rinunzie. È giusta ed è 
utile un simile attività in un 
giovane cattolico ? Sì, è giusta ed 
è utile: giusta, perchè la cura 
del nostro corpo è un naturalis­
simo dovere, utile, perchè nes­
suno potrà negare i vantaggi di 
un individuo che sappia corre­
re, nuotare, saltare, andare in 
bicicletta ècc., nelle varie eve­
nienze della vita. Ma questa at­
tività è ancora utile e fin dove 
ai fini della formazione mora­
le ? Che lo sport sìa una pale­
stra della volontà non si può 
negare : un giovane che sappia 
costantemente fare ogni giorno 
un paio d’ore di ginnastica, 
sotto qualunque forma, manife­
sta certamente una fermezza di 
propositi e una vittoria conti­
nua sulla tendenza istintiva alla 
vita comoda e pigra; ed io a 
questo riguardo sono tentato di 
domandarmi quanti fucini sa­
prebbero avere questa costanza.

Inoltre 1’ esercizio sportivo, 
abituando l ’individuo al perico­
lo, educa ad affrontare con co­
raggio le situazioni avverse; ma 
soprattutto esso, accompagnan­
dosi con dispendio di energia, 
costituisce una valvola fisica di 
sicurezza, contro ribelli forze 
istintive, difficili ad essere do­
mate dal freno morale che ri­
chiede, invece, una perfezione 
non raggiungibile nè presto nè 
da tutti. Infine in noi, che sia­
mo e ci chiamano gli atleti del 
pensiero, una congrua educa­
zione fisica è più che richiesta 
dall’elementare bisogno fisiologi­
co di stabilire un’armonia fra il 
lavoro intellettuale e l ’esercizio 
muscolare, come saggiamente 
ammonisce ili motto della sa­
pienza antica : mens sana in
corpore sano.

E risolto così affermativamen­
te il problema della liceità e uti­
lità dello sport, in quanto in 
esso debbono pure intendersi 
certi aspetti morali, oltre quelli 
della cura fìsica, passo ad af­
frontare un’altra questione: un 
giovane cattolico può dedicarsi 
allo sport sino al grado del così 
detto professionismo p La do­
manda è un po’ ardua.

Anzitutto si presuppone che 
il giovane, il quale tende a que­
sto fine, possegga tutte, le capa­
cità fìsiche richieste (il danno 
fisico è così escluso); ma rima 
ne da decidere se ciò sia anche 
morale. Per non perdermi in 
elucubrazioni teoriche preferisco 
rispondere con un esempio pra­

tico. A parte alcuni sports bru­
tali (boxe, lotta...) che vanno 
scartati a priori e i così detti, 
sports pericolosi (motociclismo,.
automobilismo..... ) che vanno
sconsigliati, io credo che se un 
fucino riuscisse a diventare 
campione di nuoto o di podi­
smo o di altra simpatica forma 
sportiva, egli non correrebbe il 
pericolo di esporsi ad essere se­
veramente giudicato dai compa­
gni, anzi io sono sicuro che tut­
ti ne saremmo contenti e pron­
ti a... fargli il tifo. Perciò con­
cludo che, quando il professio­
nismo sportivo non è fine a sè 
stesso, ma chi lo fa ne ricono­
sce il giusto valore senza false 
esagerazioni e non trascura per 
esso attività di ordine superio­
re, a mio parere, può tranquil­
lamente essere permesso.

E lo sport passivo ? Tolte le 
esagerazioni del tifo, che non 
bisogna esser cattolici per con­
dannare, io non vedo nessun 
pericolo reale nell ’assistere a 
una competizione sportiva. E 
questo uno svago come tanti 
altri, anzi migliore di qualche 
altro, perchè ècertamente pre­
feribile vedere una partita di 
foot-ball all’aria aperta d’uno 
stadio che chiudersi, il giorno 
di festa, nell ’oscurità malsana 
di un cinema. La lettura del 
giornale sportivo è, poi, anche 
utile, per chi ne abbia interes­
se, dato il grande sviluppo a 
cui è oggidì assurto il fenome­
no delle competizioni sportive 
nelle nazioni civili.

Ma quale uitlità reale — può 
domandarmi il lueino antispor­
tivo — importa mai l ’assistere a 
una partita calcistica o la let­
tura di un foglio rosa ?

Ed io gli rispondo con un’al­
tra domanda: — Che utilità ti 
porta il fumare la sigaretta. E 
il fumare è forse immorale ?

Via, meno severità nei nostri 
giudizi !

M ichele Lom bardi

I gino R ig h e t t i, Direttore responsabile 
F ederico Alessandrini, Condirettore
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L a  riv ista  ST V D IV M  h a  p u b ­
b lica to  il p rim o

QUADERNO DEI MEDICI
dedicato ai seguenti problem i 

di m oralità professionale :

L’aborto indiretto (P. Ge­
melli O. F. M.)

♦

La procurata sterilità di 
fronte alla morale e 
alla legge (Prof. L. 
Leoncini).

♦

L’Eugenica e la morale 
Cattolica (Sig.na Prof. 
G. Pastori).

♦

Il problema sessuale nel­
l’educazione dei giova­
ni (Dott. L. Gedda).

♦

La necessità della prepa­
razione teologica pasto­
rale per il medico Cat­
tolico (Mons. Alberti).

Prezzo del Quaderno
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